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IL TUNNEL SOTTOMARINO 
tra la Francia e l'Inghilterra. 

Fu presentato all'Assemblea Nazionale di Francia dal 
Ministro dei lavori pubblici lo schema di legge per la rli­
chiarazione di pubblica utilità, e per la concessione nl signor 
Michele Chevalier di una ferrovia che dipartendosi da nn 
punto a determinarsi sulla linea da Bou]oo-ne a Calais di-. v ' ngasi so tto il fondo del mare verso l'Inghilterra fino all'in-
contro di altra linea sulla rete inglese. 

Era già qualche tempo che l'opinione pubblica in Francia 
ed in Inghilterra andavasi preoccupando del problema di 
stabilire una comunicazione diretta e più sicura fra le due 
nazioni. Fin dal 1868, - quando da pochi mesi erasi chiusa 
l'Esposizione mondiale di Parigi, -quando il successo del 

gran canale di Suez polevasi dire nssicurato, quando il 
primO traforo delle Alpi volgevn rapidamente al suo termine , 
l' Amministrnzione dei lavori pubblici in Francia era già 
ri chi esta del suo parere sulla possibilità di un'altra opera 
nuova, di interesse mondiale, e diretta a sopprimere lo stretto 
di mare che separ(l l'Inghilterra dal continente europeo. 

E quanti sistemi crnnsi fin d'allora escogitati allo scopo! 
La immersione sul fondo del mare di un tubo metallico nel 
unioni ermetiche - la cos truzi one di un ponte me ta lli co gi­
gan tesco ('l), abbasta nza elevalo sulle acque dello stretto da 
lnsciare libero il passo alle navi - l'impiego t!i un gran 
binario galleggiante che ricevesse il convogli o rbll'una spiaggia 
per trasportarlo all'altra -e infine la perfor:-~zionedi un tunnel 
sottomarino, furono le idee successivamente proposte e sta te 
prese in nttenla disami na. 

A quest' ultima idea d'un tunnel, che vuolsi enunciala per la 
prima volta (nel 1838) dall 'ingegnere francese Tornmaso dc 
Gamond , trovasi informato il proge tto stato presentato :li­
l'approvazione dell'Assemblea Nnzionale fra ncese. Esso fu 
dapprima esaminalo dal sig. John Hawkshaw, uno dei più 
distinti ingegneri inglesi, e poi patrocinato da un Comitato 
internazionale composto dei primi ingegneri e capitali sti delle 
due nazioni , so tto la presidenza cl ellord Richard Grosvenor, 
deputato al Parlamento inglese, e del sig. Michele Chevalier, 
membro dell'Istituto di Frnncia. 

Secondo ques to progetto, l'intiero tunnel riuscirà della lun­
ghezza di 48 chilometri divi sa in tre tronchi, di cui uno in ter­
medio della lun ghezza di 26 chilom. e due altri es tremi di 11 
chilometri ciascuno. La parte intermedia penderebbe egual­
mente dal suo punto di mezzo Yerso le due parli es treme 
eli so li m. 0,378 per mille, ed i due tronchi es tremi di­
scenderebbero verso quello intermedio, con pendenza com­
presa tra 12,5 e 13,'15 per mille. Lo sfogo delle acque 
s:-t rebbc dato ai piedi delle dnc rampe estreme mediante una 
galleria sussidiaria che le condurrebbe ari un pozzo per essere 
poi assorbite co l mezzo dell e so lite trombe. 

Il capitale necessario all'esecuzione e compimento dell'opera 
sa rebbcsi valutato al massimo in 250 milioni di lire. 

('l ) La pt•ofunditil del mare al passo di Calais è in ft't' iorc a GO m. , e 
la larghezza dello sl rcuo è di 28 chilometri circa . 
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La Comtnissione tecnica stata nominata con decreto del 
18 giugno 1874, era composta di Ispettori di ponti e strade, 
e del Corpo delle miniere, non 'che 'del contrammirag :io 
Fisquet e dell'ingegnere nautico sig. De La Roche-Poncié. 
Nella relazione presentata dal sig. De Lapparent, ingegnere 
delle miniere, in nome della Commissione stessa, si trovano 
svolte le più accura te ricerche particolarmente eseguite da 
ingegneri inglesi, e des tinate a dimostrare la possibilità del­
l'impresa; e gli studi geologici fatti permetterebbero di pre­
sumere che il te rreno è .abbastanza tenero per poter essere 
attaccato senza troppe difficoltà coi metodi di perforazione 
di cui oggi si dispon e, abbastanza consistente da evitare il 
pericolo di movimenti nella massa, ed abbas tanza compatto 
da potersi porre al sicuro di una invasione delle acque del 
mare. I pozzi profond i eseguitisi a Calais ed a Douvres avreb­
bero anzi permesso di determinare la linea da seguirsi dal 
tunnel perchè questo si compia nel lo stra to di creta grigia 
(la sola che presenti sufficienti caratteri di sicurezza) ed a 
tale profondità da poter lasciare superiormente alla volta del 
tunnel un ammasso di 40 metri almeno di spessezza. 

Ma questo strato di creta grigia sarà poi esso realmente 
continuo fra l'una e l'altra costa? O non p<rtrà per avventura 
trovarsi interrotto da qu alche ammasso di roccie più antiche 
o da qualche pregiudizievole fessura? 

Stando alle opinioni dei geologi , il profilo sì poco acci­
den tato del fondo dello stretto parrebbe escludere l'idea di 
qualsiasi eventuale sconcer to di terreno in quella loca lità , 
e si avrebbero invece sullìcienti indizii per credere che 
l'apertura geologicamente recente del Passo di Calais SJ3Sl 

fatta per semplice · erosione e per l' alterato regime delle 
acque nei mari vicini. 

Non devesi con tutto ciò dissimulare che su questo punto 
essenzialissimo risiede tutta la parte aleato1'ia dell'arrischiata 
impresa, il cui successo non. potrà pur troppo ritenersi as­
sicurato se non il gio;'no in cui una piccola galleria di prova 
avrà da parte a parte attraversalo lo stretto. 

Quanto poi ai mezzi di esecuzione del traforo, all'aera­
mento, a tutte le difficoltà inerenti alla lunghezza del tunnel, al­
l' impossibilità di lavorare altrimenti che dai due estremi, ecc., 
sono quest i altrettanti problemi, che dopo le prove del primo 
traforo delle Alpi , rimisero la loro assicurata soluzione nei 
pieni poteri dell'Ingegneria moderna. 

Ed è appunto so tto questo rispetto che la relazione della 
Commissione su cennata, non meno che il parere del Con­
siglio generale di ponti e strade, riuscirono completamente 
favorevoli al progetto presentato. 

Quanto poi alla dichiarazione di pubbl ica utilità, ed alla 
concessione definitiva della linea, sarebbesi invece dal Con­
siglio stesso assai assennatamente opina to non potersi su ciò 
pronunciare favorevole giudizio, finch è in omaggio alla legis­
lazione vigente non si fossero presentate le tariffe a cui i 
concessionari si vincolerebbero per il trasporto di viaggia­
tori e merci, finchè per il carattere di internazionalità del 
lavoro un qualche accordo non si fo sse conchiuso tra i Go­
verni interessati, e fintantochè non si fosse presa in dovuta 
considerazione l'importanza strategica dell'impresa in ordine 
ai servizii della guerra e della marina. 

Fu in base a queste considerazioni che il Consiglio ge­
nerale d'acque e strade si dichiarò per una concessione 
provvisoria, da rendersi poi definitiva quando in seguito al­
l'esaurimento delle surriferi te incombenze, sarebbesi dichiarata 
la pubblica utilità dell'impresa. 

Ora è evidente, ed era prevedibile, che a questo mezzo 
termine non potevasi acconciare la società assuntrice. Prima 
di essere certa della possibilità dell' impresa, essa deve scavare 
ai due estremi uno o più pozzi di grande profondità, e poi 
aprire a diverse profondità parecchie gallerie orizzonta!i di 
saggio per accertarsi delle sue previsioni sulla natura della 
roccia; e finalmente, se le fatte previsioni açquistano il voluto 
riscontro, si dovrà scavare una piccola galleria di saggio dal­
l'una costa all'altra. Or tutti questi lavori non sarebbero sti­
mati a meno di 20 a 25 milioni di lire, e la ma ggior parte 
di questa somma potrebbe pure spendersi in pura perdita, 
quando per la circostanza fortuita d' un qualche crepaccio o 
di altro imprevedibil e accidente' si vedessero irrompe~e le 
acque del mare. 

Come . adunque potrebbe una Compagnia accingersi a così 
grandi spese, ed affrontare le eventualità molteplici di non 
meno grave sacrifizio, se la rosea speranza del buon successo 
non è almeno avvivata dalla certezza di po tere approfittare, 
in co mpenso dell'immenso ri sch io, dei benefizii certi del­
l'impresa, ove essa avesse a ben riuscire? 

La relazione che precede il progetto di legge accenna alla 
gravità di queste obbiezioni, ed osserva acl un tempo che 
quanto alla dichiarazione di pubblica utilità si sarebbero a­
dempiute nei diversi distretti le formalità dalle leggi pre­
scrille, e che nulla più si oppone alla medesima; che quanto 
alla prescrizione delle tariffe, già si stavano compi endo 
le necessarie formalità, e che esse sarebbero sta te unite al 
pro ge tto (1) prima che la Commissione incaricala di riferire 
all'Assemblea Nazionale avesse a presentare la sua relazione; 
che per altra parte il Governo inglese, appositamente inter­
pellato in proposito, lrovasi in pieno accorcio su tutte le qu e­
stion i di massima col Governo fra ncese; e che il ministro 
della guerra e quello della marina, sentito il parere dei loro 
rispettivi Consigli, eransi dichiarati pienamente favorevoli 
al progetto di concessione, essendochè tutte le loro riserve 
nulla avevano da fare coi lavori preparatorii, .ned erano co n­
trarie al concetto al quale sarebbe inspirata la concessione 
definitiva. 

La convenzione presentata all'3 pprovazione della Camera è 
stata conchiusa il 16 gennaio 1875 tra il ministro dei lavori 
pubblici di Francia ed il signor Michele Chevalier. La con­
cessione è fatta in nome del Governo, senza sovvenzione nè 
ga ranzia d'interesse da parte dello Stato. Il sig. Chevalier 
si obbliga di eseguire in accordo colla società concessionaria, 
dietro un programma approvato dal Ministero dei lavori 
pubblici, e fino alla concorrenza di due milioni almeno, tutti 
i lavori preparatorii che si ravviseranno necessarii a stabilire 
la probabilità di buon successo dell'impresa dalla parte di 

, Francia. E per altra parte la società stessa si obbli ga a met­
tersi in pieno accordo colla società inglese per la completa 
esecuzione drll'opera. 

Se nel termine di 5 anni un tale accordo non avrà potuto 
effettuarsi, o se le prove es.eguite dimostreranno l'impossi­
bilità di condurre a buon fine l'impresa, la società avrà diritto 
di rinunziare alla propria conèessione. Prima dello spirare 
dei 5 anni, i concessionarii dovranno ad ogni modo dichiarare 

\ 

(i) La tari!Ta per viaggiatori di 1' classe è stata stabilita a BO centesimi 
per ogni chilometro, e così la tota le traversata del tunnel costerebbe, in 
vetture di 1' classe, L. · 24 a testa . .:... Le merci a grande velocità pa­
gheranno in ragione di L. 'l ,RO per tonneiiMa -chilometro; e le merci a 
piccola velociti.t paghera nno in ragione di 0.80, 0.70, 0 .1:10 e 0.40 per 
ogni tonnellata-chilometro, ed a seconda della classe alla quale appar­
tengono. 
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se intendono di mantenere la concessione. Ma tale tèrmine 
potrà essere dal Governo proroga~o, all'occorre~za: ~ i tr.e anni: 
Se la concessione è mantenuta, Sl dovrà dar pn nciplO a1 lavori 
definitivi nel termine di un anno, e si dovranno ultimare 
nello spazio di 20 anni. La durata dell a concessione sarebbe 
di gg anni a partire dall'apertura dell 'esercizio della ferrovia 

' sottom·arina. Un lungo capitolato d'oneri provvede a tutte le 
formalità e condizioni nei di!Terenti casi, sia clie la conces­
sione venisse per tempo disdetta, sia che dopo la intrapresa 
dei lavori defin itivi si dovesse constatare la impossibilità di 
con tinuare ulteriormente i lavori. 

ARCHIT ETTU RA E BELL·E ARTI 

LA FACCIATA DI SANTA MARIA DEL FIORE 

IN FIRENZE. 

Ci scrivono: 
Nella 'l a dispensa, gennaio '1875, di codesto Periodico 

tecnico da lla S. V. diretto, trovasi uno scritto che riguarda 
la Facciata di S. Maria del Fiore in Firenze .. 

L'autore, dopo aver premesso in che consista il progetto 
presentato nel concorso da l Prof. Antonelli, e che <' persone 
au torevoli reputano contenere la soluzione più radic~le ed 
insieme più felice dell'arduo problema>>; dopo di aver esposto 
i van taggi che recherebbe l'idea dell 'Antonelli nella compo­
sizione della faccia ta e gli incomenienli che con essa ver­
rebbero elim inati, non che le ragioni che ponno per avven­
tura su!Tragarne l'adozione, dice: 

«Ma se codeste ragioni, speculativa mente considerate, sem­
>> brano molto app~ganti, altre ve ne sarebbero che in realtà, 
11 nelle peculiari condizioni del Duomo di Firenze, non val­
>> gono a rendere attuabile il progetto, 

« E dapprima· non potrei ammettere che si possa, come 
>> vorrebbe l' Antonelli, far semplicemente ricorrere sulla 
>> fronte del Duomo il cornicione e l'atti co del Brunelleschi, 
>> i quali nel loro pretto classicismo, troppo recisamente 
>> contrastano collo stile medio-evale dei fianchi, che sarebbe 
>> lo slile dell'atrio, onde la decorazione rimarrebbe un'ad­
>> dizione di due cose tanto disparate, da non meritare più 
» il nome comprensivo · di facciata. E se in conseguenza è 
>> necessario trovare un motivo di transizione fra facciata e 
>> fianco della parte superiore dell'edificio, mal si vede come 
>> ciò rimanga possibile colla presenza del portico. >> 

Rispondo alla prima obbl ezione, negando che il cornicione 
e ·l'attico del Brunelleschi nel loro pretto classicismo troppo 
recisamente contrastino collo stile dei fian chi, 

L'attico del Brunelleschi corrispondente alla maggior al­
tezza della nave mediana, e che s'immedesima col corpo 
della cupola, consona mirabilmente colla parete della nave 
minore; poichè desso attico pianta su di un leggiadro e pic­
colo sti lobate dello stesso carattere di f!uello maggiore ri­
corrente nel fianco dopo d'aver segnato il perimetro delle 
tribune. Su questo, come su quello stilobate, s'ergono pi­
lastri o paraste di rinforzo ornanti egualmente le pareti dei 
due piani. Il cornicione poi, con cui il sommo Bmnelleschi 
seppe coronare l'attico, trova con i suoi dentelli, ovoli, ed 
altri intagli, riscontro lod evole iri molti ornati del fian co, e 
pre~ipuamente nelle doppie cornici a mensole intagliate di 
?rdmanza C01'inta ricorrenti tra le finestre del Tempio ed 
l grandi rincassi sottoposti al ballatoio che inghirlanda la 
massa . 

Questo cornicione, senza ripetere il principio e motivo 
d~l_l'Orgagna, va a cingere la prima parte della cupola, sta­
hi ii~ce la mirabile armonia della stessa col Sacro Edificio, 
orcli~ato ad Arnulfo con tanta generosità d'animo e di cuore 
dal{h avi Fiorentini. 
. L'esecuzione di tanta mole, per la quale s'impiegarono 

Ci r~a .cen~osessanla anni, dovette rl3turalmente subire gli ef­
fetti mevJtabili dei diversi artisti che si sono succeduti , 
quantunque tutti meritevoli e convinti dell'alto loro ullicio. 

Tuttavia, quest'opera complessiva è riuscita un miracolo 
d'ar te, e forma l'ammirazione dì tuili gli intelligenti, i quali 
non s'o!Te!ldono pu nto per le piccoi.e macchie che per av­
ventura s1 volessero notare. Infa tt i, le cuspidi che sormon­
tano le fi nes tre e le po rte, sono rare eccezioni e non la 
regola, a cui s'informa quella vastissima tela m~rmorea che 
imprime alla decorazione un carattere vago, tutto nuùvo, 
ben lon tano da confondersi collo stile merlio-evale. 
· Ogni qualvolta poi, percorrendo lo sviluppo d~ terribile 

sacro Edificio, mi fermo ad ammirarlo lateralmente nei punti 
di vista comprensiva de lla parete conispondente alla navata 
minore e di quella dell'attico corrispondente alla nave me­
diana, posso, per Dio VeTo, a!Termare: che io trovo un in­
sieme della maggior armonia, tanto per la corteccia formata 
d' impelliccia ture marmoree, per le fascie intarsiate a freO'i 
dei tre colori ~o~ tanto buon effetto impiegali, quanto p~r 
le diverse corniCI e nerba ture, che rompono la monolomia 
de ll 'e~tesa superficie, quanto per la graziosa g·hirlancla del­
l'Orgagna, p el cornicione severo, e pui' brillante ne' suoi 
intagli, del Brunelleschi, il quale va a cingere la prima parte 
del corpo della cupola, intuonando lo stile e la decora­
zione di codesta camtte1'istica madn che distingue la Chiesa 
Cristiana dal Tempio Pagano. Per il che no n si comprende 
punto, come questa marmorea decorazione sni geneTis con­
tinuata nella sintesi del progetto Anlonelli, si possa asserire 
seriamente che rimanga « un'addizione di due cose tanto 
» disparate da non meritare più il nome comprensivo di 
>> fa cciata, e che in conseguenza sia necessario trovare un 
>> motivo di transizione fra facciata e fianco della parte su­
>> periore dell'Edificio, ciò che mal si vede come rimanga 
>> possibile colla presènza del portico J) . 

Qui è ovvio osservare, che se data e non concessa la ne­
cessità di un motivo di transizione o di un quùl mcdii fra 
facciata e fianco della parte superiore dell'Edificio,· si gi n­
gnesse a troYare quei ripi eghi che tanto preoccupano la mente 
dell'oppositore; quale difficoltà od ostacolo può presentare 
l'adozione del porti co Antonelli, il cui stile si afferma es­
sere lo stesso dei fi anchi, comunque si Yoglia battezzare? 

L'oppositore prosegue, e dice: 
« In secondo luogo, il porti co ribassando all'occhio del 

>> riguarda nte codesta parte supe i'iore; farebbe più sensibile 
>> il già troppo grave difetto della bassezza sua in propor­
>> zione dell 'altezza apparente delle navate minori>>. 

Per Yerità, nel contrastato portico la sua arcata mediana e 
qu elle laterali, corrispondendo all'altezza di quelle interne, ri­
petono il bel rapporto trovato dal divino Arnolfo, e non la­
sciano punto dubitare dell'ottimo e!Tetto, che produrrebbe il 
portico eseguito. Non si può, dopo tutto, ammettere il !amen­
lato difetto nell'altezza del portico, po~chè questa è ben propor­
zionata alla sua profondi là. o &porgenza dal muro frontale. 
Una maggiore elevazione, se anche non fosse impedita dal 
veramente necessario ricorso del ballatoio, dessa certamente 
imrnagrirebbe sempre più apparentemente la facciata, la cui 
larghezza determinata dal lato del grande ottagono da cui 
emana, fa desiderare un miglior rapporto all'esteso sviluppo 
del fianco e contorno delle tribune; che sono parti princi­
pali della composizione del Tempio. Quali parti, ammirate 
dall'osservatore prima di portarsi al prospetto anteriore del 
Tempio, lasciano nella retina del suo occhio tale incante­
vole impressione, che giunto ivi non riconosce più la va­
stilft del Tempio, che tanto lo aveva entusiasmato, Di qui 
emerge il bi sogno di procurare al prospetto il maggior in­
teresse possib ile, ciò che parmi non si possa ottener meglio 
che coll'applicazione del portico, il quale, conforme alla ru­
brica ecclesiastica non · manca· q' esem pi. Ma ciò. che sovra­
tutto importa, desso colla sua movenza, collo sviluppo delle 
superficie verticali, e quello delle maestose crociere che ne 
formano il cielo, olTre tanti spazii da ammettere molte de­
corazioni di marmi, di statue e mosaici che valgono a di­
minuire il vuoto e la disgustosa se nsazione che non si può 
a meno di provare, ed introducono l'osservatore nella tri­
nava le Basilica che lo mena ad ammirare l'immensa vastità 
dell'ottagono da cu i si spiccano le tre grandiose tribune, e 
si gode finalmente la vista della cupola del Brunelleschi, 
dipinta dal Vasari. 

• 
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Incalza l'oppositore, e dice: 
cc Infine; per tacere di altre ragioni, sta questa princi­

>> palissima, che a fare un atrio dinanzi a Santa Maria del 
>> Fiore non c'è spazio; che se l' Antonelli, ben compreso 
>> della sconvenienza di più accostare la facciata al Battistero, 
>> che v'è troppo vicino, ne tiene l'ampiezza nei limiti at­
>> tu ali della gradina la, bisogna ben dire che su area così 
>> ristretta è affatto impossibile far cosa proporzionata >>. 

Primierifi111 ente dico : che se anche ci fosse maggior spazio 
d'assai fra S. Maria del Fiore e S. Giova nni , i giusti punti 
di stazione, cioè quelli dai quali si ponno distinguere bene 
l'insieme ed i particolari di un monumento qualunque, che 
spicchi chiaramente per la vista delle faccie vertic3li com­
binate colle faccie o piani orizzontali, non avrebbero consi­
gliato l'architetto a dare una ma ggior sporgenza al portico 
con danno dell'insieme nascondendo di troppo il bell'attico 
del Brunelleschi, il quale alla fin fine, libero com'è da ogni 
ge nere di superfetazioni ed arzigogoli, guiderà (per cosi e­
sprimermi) i raggi visuali a colpire la maggior parte possi­
bile della gran cupola soprastante. L'Antonelli poi , ben per­
suaso della sconvenienza di più acc'Ostare il muro frontale 
di S. Maria del Fiore alla faccia la del Battistero , si pro ~ 
curò lo sfondo delle tre arcate, decimando il muro, e cosi 
allontanandolo da qu ello di S. Giovanni più di un metro, 
ciò che si potè fare (senza pregiudicare la stabilità dell'edi­
ficio) col contrasto del portico, i cui quattro ful cri isolati, 
per ragioni prospettiche immancabili, mentre non occupano 
maggior sito nell ' area ristretta di quello che è necessario 
di occupare col sistema di facciale determinate da piloni 
applicali in sporgenza al muro per ottenere alcun po' d'ef­
fetto, e senzachè l'angolare destro copra il gioiello della Torre 
di Giotto; questi ful cri , a guisa delle quinte nelle scene 
tea trali e degli alberi che fiancheggiano un viale, fanno pa­
re re più ·lontano il fondo del portico . 

Infine, cred' io che l' applicazione del portico non venne 
trattata dall 'Antonelli con tutto quello slancio di cui è ca­
pace, fors'anche perchè l'esperienza acquistata coll'età, facil­
mente lo persuadeva della bisogna di limitarsi nel toccare 
maggiormente la parte mediana del muro frontale , collo 
scopo di ottenere maggior effetto, per non affib re nelle mani 
di chi poteva avversa re la nuova idea, l'a rme dell'indeboli­
mento di solidi tà. 

Finalmente, di buon grado unisco i miei voti a quelli 
dello scrittore, cui non va a sangue il progetto Antonelli , 
perchè si avvicini il giorno in cui il monumento Fiorentin o 
possa essere degna mente compito; ma aggiungo, se nza . bi­
sogno di mo tivi di transizione, senza l'introdu zione di quid 
mcdii, ma coll'allaccia re fra ncamen te le nerba ture pri ncipa li 
dell'opera nella sintesi, del prospetto, il qua le, per quanto 
più si può, deve accusare Je, disposizioni interne, e non es­
sere un' ag'gregazione di concetti tolti in imprestito anche da 
monumenti coevi, i quali sarebbe error grave di credere 
debbano essere modella ti allo stampo stesso dell'epoca, poi­
chè in ogni epoca, sorgono sempre altri uomini che avan­
zano le idee ed il progresso dell'epoca stessa . 

Il des iderato compimento va eseguilo con gli elementi 
necessarii e non oziosi che si trovano nell 'opera già fa tta, 
continuando, pet' così dire, l'ord itura principa le dell a gran 
tela marmorea che rende si vago e bril lante l'es terno di 
Santa Ma ria, inspirandosi al grandioso e sempli ce conce tto 
tracciato dal divino Arnolfo, che seguirono sempre mai il 
Francesco Talenti, il Br1melleschi e l' Orgagna, tenendo 
conto si discrezionale delle idee di Giotto e dei buoni suoi 
discepoli, tanto da poter armonizzare in qualche modo coi 
loro concetti decorativi. · 

Non bisogna poi dimenticare che tutte le opere umane, 
quantunque fatte da sommi, hanno delle imperfezioni, per 
togliere le quali, non conviene correre rischio di praticare 
un rimedio che è quasi sempre peggior del ma le. 

Infine, po trebbe essere ancora utile che i zelanti promo­
tori del compimento di Santa Maria del Fiore consu ltassero 
l'aneddoto istorico relativo alla facciata, che si proponeva 
di fare nel secolo xvn, unitamente alla sua applicazione che 
(per dimostrare l'influenza dei concorsi su ll'esecuzione di 
opere grandiose d'Architettura) il signor Giuseppe Del Rosso, 

R. architetto fiorentino, pubblicò nel 1805, ed il sig. Giu­
seppe Molin riprodusse nell'anno 1820. 

L'erudito Del ·Rosso deduce la fatai conseguenza che cc le 
>> grandi imprese , qualora si è troppo consultato, e a Ilor­
» quando si è dato maggior vigore agli ostacoli fino a ren­
» d erli insormontabili, sono mancate; e di qui un assioma 
» confermato dall'esperi enza di una infinità di secoli fin dove 
>> arriva l'istoria delle Belle Arti, e dei professori delle me­
» desime, elle qualunque impresa di qualsivogli a estensione 
» ed importanza vada sempre affid ata ad un solo soggetto 
» ed allora quello su di cui l'opinione e il merito avrà fatt~ 
>> cadere la scelta, procurerà con ogni impegno di corri­
» spandere all'aspettativa, e eli ri chiamare all'opera sua la 
>> lode e l'approvazione degli allri professori >> non più tor­
mentati dal pungiglione della gloria, e talvolta del lucro, 
osservando l' erudito Del Rosso con Dante , che tutti siam 
tinti d' n'na pece, e che per antica fatalità gli artisti ~ono 
stati sempre gli stessi quando venivano in campo le loro 
passioni. 

COSTRUZIONI IDRAULICHE 

LE ARGINATURE A DIAFRAMMA .INTERRATO 

dell' Ingegnere FRANCESCO CAGNACCI. 

Dal cav. Cagnacci, ingegnere del Genio Civile a Roma, ci 
viene comunicata con preghiera di inserzione la fi gura qui 
riprodotta, che rappresenta una sezione trasversale tipica di 
buone ed economiche arginature a diaframma interrato, 
secondo un sistema da lui ideato e fatto eseguire fin dal 
1868; quando ebbe a chiudere la rotta eli un argine cagio­
nata dalle piene del Po. 

Trattandosi di opera eseguita in condizioni difficili ed as­
sai bene riuscita, anzicchè brevemente discorrere sul tipo 
in genere di queste arginature , crediamo preferibile di ri­
chiamare l'attenzione degli Ingegneri sulle circostanze locali 
del lavoro felicemente compiuto; questo essendo secondo noi 
il merito precipuo dell 'egregio autore, di avere cioè per il 
pr imo proposto ed applica to un sistema di difesa semplicis­
simo e poco costoso in loca lità ove le rotte si succedevano 
ad og ni piena, e di esservi r iu scito in modo effi cace e du­
ra tu ro, siccome le prove degli ulti mi sci anni indubbiamente 
lo attestano. 

Tra i maggiori disas tri cagionati nel 1868 dall e piene 
straordinarie del Po, fu quello prodotto a di eci chilometri e 
mezzo di distanza dal pon te di Piacenza per la rottu ra del­
l'argine sinistro del fiume al Ga rga tano in sul confine tra i 
comuni el i Somaglia e Guardam iglio. In questa loca li tà l' ar­
ginatura erasi già ro tta altre volte, e segnatamente nelle due 
precedenti piene del 1846 e del '1857, nell' ultima delle quali 
la breccia aperta per il fon tanazzo si estese alla lunghezza 
di quasi m. 220, con am pio burro ne della superficie di circa 
cinque ettari , profondo fi no nove metr i sotto il livell o di 
magra. Per ripara rvi eras i allora circondato il burrone con 
coronella in golena addossata al burrone stesso, come in ge­
nerale lo furono quasi sempre tutte le altre rotte di quelle 
arg inature. 

Ora non sarà ma i abbastanza avvertito come tali coronelle 
fa tte in sos tituzione dei tro nchi d'argini demoliti , sia che 
si facciano attraversare i gorghi cagionati da lle rotte, sia che 
si faccia no lam bire verso il fi ume, trovansi necessariamente 
in prossimo pericolo di successive rotte per le infi ltrazioni 
d'acqua nel suolo permeabile su cui l'arginatura riposa. 
Sono anzi queste infi ltrazioni che sotto una pressione di 6, 8 
ed anche 10 metri d'acqua, crescendo man mano di portata 
e cangiandosi presto in vere correnti sotterranee, seco espor­
tano lo strato che attraversano nei gorghi, e fanno inabis­
sare il sovrapposto tratto di argina tu ra. 

Ma per quanto questa nozione sia elementare, è tuttavia 
un fatto che le difficoltà ecceziona li di ogni specie, conver­
genti tutte ad accelerare le chiuse di rotte, hauno per lo ap­
punto condotto a cos truire le coronelle od attraverso ai 
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gorghi, o sui Je~bi _v~rso il fiu!ne, facen_dosi p~r giunt~ ~e 
cave in golena, m viCI~anza ~ rh fronte a1 g_orglu m~de~1m1~ 
epperò in prossimo pencolo dJ rotta successiva. C?st ?tffattt 
avvenne nella pi~na del _186_8 .al Ga~·gatano, ove r~~sc1 oltre 
alla rotta anche mgranchto Il gorgo m campagna gta formato 
dalle due rotte an teriori. 

« Ripristinare l'arginatura, così scrive l'egregio Ing. Ca­
gnacci non era possibile cadendo la linea di essa in quel 
gorgo ~iella profondità di _be~ 14 1:netri; ri~irars i coli? coro ­
nella in campag~a era a~sat dispendiOso per _11 )u_ngo_ sv iluppo, 
per bassi fon?t e penco_loso per co~aton lVI esistenti. Io 
scelsi allora d1 avanzare Il nuovo argme allontanandolo dal 
gorgo di metri 50; tra~t::mdo~i ~erò di lav?rare su terreno .t~tt~ 
sabbia, e volendo evitare 1 sifonamenli, cause probabili d1 

Fatto il primo strato si potè compiere in breve il lavoro 
di fondazione. Non mancai di ripetere le osservazioni sulla 
permeabilità delle acque negli strati fra il Po ed il gorgo, 
e che trovai in modo molto rilevante ritardata. 

Profittando delle decrescenze del Po, questo diaframma 
fu fatto nella parte anteriore dell'argine i'n A. Ove si fosse 
trattato di un argine in froldo in terreni eu o rosi, l'operazione 
si sarebbe portata sotto la scarpa di campagna in B e con 
quelle piccole modificazioni ed avvertenze dipendenti dallo 
stato dell'acqua e dalla natura dell'argine. Il diaframma indi­
cato colla lettera C è da eseguirsi nelle grandi banche. 

Nel tratto di arginatura in discorso si esclusero cave in · · 
golena, si evitò la piu piccola alterazione al soprassuolo, e 
si compose l'argine totalmente di terra vegetale. La sua !un-
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7. Tipi di arginatura a diaframma intermto. - Sistema Cagnacci. 

nuove rotte ad ogni nuova escrescenza del fiume, studiai 
un fondamento all'argine da farsi ad una profondità possi­
bile, e portai con ciò un benefizio a quella situazione oltre-
modo difficile. · 

Ad acque ordinarie il Po era lontano un mezzo chilometro; 
nelle escrescenze, arriva v~ però alla rotta e minacciava di 
inondare la campagna. Osservai che i gorghi in generale ri­
sentono lè altezze e le bassezze dei fiumi e questa legge 
essere in rapporto della distanza e della qualità del terreno 
attraversato dall'acqua. 

Per un mezzo ·chilometro questi alzamenti e abbassamenti · 
si trasme ttevano in 24 ore; il sotto suolo di quella immensa 
golena era assolutamente sabbioso e la superficie era rico­
perta di un leggiero strato di terra vegel~le. 

Per procurare un buon andamen to nella lin ea dell'argine 
era d uopo allontanarsi dql gorgo per metri 50; distanza non . 
grande avuto riguardo alla profondità del gorgo e alle pie­
col~ affondature interposte fra il gorgo e la sede del nuovo 
arg1ne. -

Andare innanzi in questa situazione di cose, senza aver 
fatto prima un fondamento all 'argine era un'imprudenza, un 
errore, un andare in contro a nuovi disastri. . 
. Stabilii quindi la sezione dell'argine come si vede nella 

Citata figura, in cui la parte da rirnarcarsi è un fonda­
mento o diaframma di buona terra vegetale e di sufO ciente 
spessezza, e che portai alla profondità di metri 5 dipenden­
temente dallo stato del Po e del gorgo . 

Questo fondamento fu formato con terr:1 vegetale scelta e 
ben purgata, condotta in b~rrocci, i quali erano obbligati 
a perc?rrer~ l' intiera lunghezza dell'incassa mento per ben 
compnmerv1 ad ogni vo lta la terra. 

Questo lavoro volle prestezza e precisione, perchè le acque 
del Po e quelle del gorgo venivano so tterraneamente tra ra sa te. 

Per fare il primo strato del diaframma si aspettarono le 
~eque basse del Po; ma siccome in questo caso avevasi colmo 
1! gorgo, e questo per la vicinanza sua mandava sotterranea­
mente l_'ac_q ua nell'incavo nostro, ho fatto allora prnticare 
u_n tagho 111 campagna fra il gorgo ed un colatore con che 
st abbassò l'acqua del gorgo per un' altezza di metri O. 70. 
Ottenuta pe_r la! modo la massima possibile profondità del 
~:ogettato. lllcasso, fu tosto spiegata la più grande attività 
c I carretti, di uomini e di tutto. 

ghezza fu di sopra un chilometro, l'apertura della rotta era 
di metri 250. 

Successivamente, nel maggio del 1869 accaddero piene di 
Po che giunsero all'argine e lo salirono a qualche altezza. 
La piena del Po del 28 maggio 1872 fu nnche maggiore. Ma 
l'argine del Gargatano non ha più risentito alcun danno ». 

Prendiamo a nostra volta occ~sione dalle interessanti no­
zioni riferiteci dall' ingegnere Cagnacci per aggiungere che 
stante la buona massima di protendere con maggiore incli­
nazione la scarpa delle arginature anche verso corrente, e 
non essendo sempre possibile, e talvolta un po' troppo · co­
stoso costruire simili arginature in buona terra, suolsi da 
tempo consigliare dai pratici di far il corpo dell'argine con 
un so lo nucleo interno di b~1ona argil!B, detto animella o dia­
framma, il quale elevasi verticalmente fino al ciglio dell'argine. 
Ora è evidente che in qu es to caso converrà fare il diaframma 
interrato dell'ingegnere Cagnacci non più al piede dell' unn 
o dell'altra f~lda dell'arginatura, ma su lla ver tica le del cul­
mine, a mo' di fondamento all'animella su peri ore, in guisa 
da costituire un ecce llente e completo diaframma nel vero 
senso di questa parob, sotto e sopra il piano di campagna. 

MECCANICA APPLICATA 

RICERCHE SPERIMENTALI 

SULLA RESISTENZA D'ATTRITO. 

I. 
Sunto storico dei lavori eseguiti. 

La prima parte della Relazione del Prof. Cremona , 
sulla Memoria del Colonnello Pietro Conti, stata 
presentata all'Accademia dei Lincei, e di cui ab­
biamo già sommariamente parlato, così riassume 
la storia e lo stato attuale delle questioni rela­
tiva mente allo studio delle leggi d'attrito. 
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«La resistenza d'attrito da lungo tempo chiamò a sè la 
attenzione dei fisici: grazie alle indagini del Prof. Gov1, 
possiamo al giorno d'oggi far risalire ad un'età ben remota 
la data dei primi studii, e rivendicare al nome di LEONARDO 
DA VINCI (1) quelle leggi che non dovevano esser ritrovate 
se non tre secoli più tardi da CouLOMB. Ma sgraziatamente 
le scoperte di LEONARDO, ignorale sino a questi ultimi an ni, 
non ebbero alcuna influenza sugli studii ulteriori, dimodochè 
quando l'A~iONTONS, duecento anni più tardi, prese ad oc­
cuparsene, la cosa dovette parere del tutto nuova. - A~iON­
TONS sperimentò sul ferro, sul rame, sul piombo, sul legno 
spalmati di grasso, tenendo compresso contro un piano oriz­
zontale, con una molla, il corpo cimentato: la tensione che 
bisognava produrre in ima seconda molla per ismuoverlo, 
gli forniva la misura della resistenza opposta dall'attrito: 
cosi riconobbe che: 1° l'attrito è indipendente dall'estensione 
della superficie di contatto; - 2° proporzionale alla pres­
sione; -- 3° che il coefficiente di attrito è quasi lo stesso 
per tutti i corpi (per quelli almeno, su cui egli potè spe­
rimentarè) ed uguale ad 1j3. I risultati de' suoi stud ii sono 
consegnali in una Memoria (2) presentata l'anno 1699 alla 
Accademia reale delle scienze di Parigi, Memoria la quale, 
pel tempo in ·cui fu scri tta, è ancora notevole per alcune 
considerazioni su lla natura fisico-meccanica dell'attrito, ri­
prodotte poi più volte, tra gli altri da VALLÉS (3) nel 1870. 
Sebbene molto imperfette possano parere le esperienze di l 
A~iONTONS, nondimeno per un pezzo quanti dopo lui trattarono 
dell'attrito (MuscnENBROECK, BiiLFFINGER, DESAGULIEI\S, ecc.) 
non promossero gran fatto lo stato della questione. 

L'anno 1781 segna un grande progresso: lo stud io del- , 
l'attrito venne simultaneamente ripreso in Francia da ·cou­
LOMB (4) ed in Italia dallo XmENES (5) con mezzi -in sostanza 

(1) Vedi - Sag_qio ddle Opue di LEONAnoo DA VJNCJ - Milano -
Tito di Giovanni Ricordi - Auno MDCCCLXXII - Leonardo lette-rato e 
scienziato - di GJLDERTO Gov1 - pag. 17, colonna sinistra. 

Per far .veder·e sino a qual puuto LEONAIIDO avesse condotto i suoi 
studii sull'attrito, si estrae dalla citata opera il passo seg uente : 

" , .. Meravigliose ... e quasi incredibili sono le es~eri enze falle da 
" LEONAnoo sull'atu·ito e le leggi che ne dedusse. 

" Egli misurò il peso necessar·io a movere i cor·pi appoggia ti su piani 
, orizzonrali, tirandoli medianre funice lle eire si accavalcava no su carru 
" cole mobilissime, esperimen lò pure solto quale angolo bisognasse incliuar·e 
, i piani. affinchè i corpi sos:euuLi da essi cominciassero a sdr·ucciolare. 
, Val'ianno le lll'ove, ne tr·asse le conseguenze che qui si trascrivono: 

• Le confregazioni dei corpi son di tante va?'ie potenze, quan~e 
sono le va1·ieta delle lubricità dei co1·pi, che insieme si confr egano . 

" Quelli co1·pi che son eli più pulita superficie, hanno più facile 
conf,·egazivne. 

" Ogni co1·po l'esiste nella S!ut confregazione con potenza eguale 
al qum·to della sua g1·avezza, essendp il suolo piano e le supe1·(icie 
d'esso pulite , · 

• Quando l'obliquilà pulita dispone il grave pulito a passare nella 
linea del moto pe1· la qua1'la JWI·t e della sua gravità, allont il gl'ave 
è pe1· sè stesso disposto ctl moto pe1· discenso. 

' La confregctzione di qunlunque co1·po vr11·iamente laterato sern1,re 
fìa di eguale 1·esistenztt e sia fatta supnt qual lato si vuylia, puHhè 
non si ficchi soVI·a del piano, ove ,,i confr·egct. 

' La cunfregctzione del g1·a·ve san! di tanta potenza a essere cr·ea tct 
ci1·cont•olubilrnente, quanto per piano, 

• Ecci una qual'lct cunfngazione ..... ; la quale è (que lla delilrt rota 
del cano, che si ~nove sopra della ter-ra, che non (rega, ma tocca e 
puossi dù·e di natura del camminaTe con passi di infinita rninimità 
e pa:rvità " . 

"Così due secoli avanti l'AMoNTONS e tre prima del CouLOMB riconobbe 
, LEoNARDO che la resis tenza d'attrito dipende dalla natura propria dei 
, corpi e dallo slalo delle loro superfìcie: s'avvide che più son lisce le 
, super·ficie, e minore è l'attrito, e che la resistenza cresce col crescere 
, del peso dei cor·pi. Se egli diede una sola misura per· tulli i casi di 
, siffalla res istenza, ru perchè forse nelle condizioni ùa lui amm esse le 
, differenze pei var ii corpi sono piccolissime. L' A~!ONTONS nel 1699, il 
, BuLFFrNGEll nel ii27 e il DESA GULIEIIS nel 1732 non rormularono in­
, falli altrimenti la relazione fr·a la pressione e l'a ttrito,. 

(':!) Mémoir·es de d'Académie royale des sciences. - 1699 - pag. 206. 
" De la r·ésislance cuusée dans les mac!tines tunt par les fi·olteullmls 
des parlies, qui Ics composent, que par la roideur des c01·des, qu'on 
y emploie et la manière de calcule1· l'une et l'autre , , 

(3) V. Annales des Ponts et Chaussées - 1870 - 2e sémestre -
pag. 404 " Recherches tlzéoriques sur les causes du frottement soit 
à l'état stalique, soit a l'état dynamique. 

(4) Mémoires presenlées à l' Académie royale des sciences - T ome X 
- 1781 - T!teor·ie des mac!tines simples. 

(B) Teoria e pratica delle r·esislcnze dei solidi nei loro attriti ··­
Pisa - 1782. 

identici e con risultati conformi, ma le sperienze del primo, 
perchè maggiormente variate, sono più concludenti e perciò 
più volgarmente conosciute. CouLOMB, studiando il moto di 
un corpo collocato sopra un banco di due metri di lunghezza 
e tirato da un peso mediante una éorda passante su eli una 
girella posta a capo del banco, dedusse che l'attrito è: 1° pro. 
porzionale alla pressione; - 2° indipendente dall 'es tensione 
del contatto; - 3° quasi indipendente dalla velocità. Ma 
q~alch~ eccezione trovata .a questa terza legge non gli per· 
uuse d1 polerla affermare 111 modo assoluto. 

Il bisogno di risolvere i dubbii, di riempire le lacune la­
sciate da CouLOMB, di verificare se l'attrito, come s'era am­
messo sino a quel tempo senza la conferma della esperienza, 
durante l'urto e lo scorrimento di du e corpi conservi la 
stessa intensità relativa, che nel caso delle pressioni ordi­
narie, mossero A. l\fORIN ad intraprendere a Metz una l unga 
serie rli sperienze dal 183'1 al '1834, i cui risultati furono, 
per ordine dell'Accademia delle 'Scienze, raccolti ed inseri ti 
tra les Mémoires des savants étrange1·s (1) . Il MomN seguì 
nelle sue sperienze un metodo analogo a quello di CouLOMB, 
con questo divario, che il banco su cu i operava aveva otto 
metri di lu nghezza (di cui però quattro soli' erano disponi­
bili): rilevava la velocità da curve descritte da una punta 
mossa da movimenti di orologeria sopra dischi di car la an­
nessi alla girella in cui passa va la corda sostenente il peso 
motore, e per misurare la tensione della fune, che produ­
ceva il molo del carrello, interponeva tra essa ed il carretto 
un dinamometro. Riconferm ò le leggi di CouLOMB, loglien­
dovi persino l'eccezione riguardo alla veloci là, sì nel caso 
di pressioni ordinarie, che in quello di percosse. 

Dopo quelle sperienze, per un certo tempo potè parere 
che le vere leggi dell'attrito fossero tinalmente conosciute: 
esse vennero accolte in tutti i trattati di meccanica ; in lutti 
i prontuarii furono registrati i numeri dati da MORIN. Tu t­
la via i pratici non tardarono acl avvedersi che quelle espe­
rienze non meritavano tutta la confidenza, che loro gene­
ralmente si concedeva. Per esempio, in Ita lia i nostri ingegneri 
avevano osservato (2) che quegli stessi freni, che valevano 
a tener costante il movimento · abituale dei convogli discen­
denti la china dei Giovi, non riuscivano più ad impedire 
l'accelerazione del moto, qualora la velocità avesse da prin­
cipio ecceduto certi confini. La qual cosa manifestamente 
dimostrava che sulle ferrovie l'allrito di scorrimento dimi­
nuiva col crescere della velocità. 

Di più, PomÉE e BocnET (1858) da esperienze fatte sulle 
ferrovie, attaccando alla locomotiva col mezzo di un dina­
mometro una carrozza, della quale si erano fermate le ruote, 
in guisa che scorressero sulle rotaie senza girare, o vi erano 
sostituiti dci pattini, riconobbero l'attrito non dipendere dal­
l'estensione del contatto, ma si bene dalla pressione e dalla 
velocità; c1·edettero che esso fosse massimo quando la ve­
locità è nulla, e che diminuisse col crescere di questa: anzi, 
parve loro che in circostanze apparentemente identiche l'at­
trito non fosse sempre lo stesso, per modo che, assun te 
come ascisse le velocità e per ordinale gli attriti, questi non 
fossero rappresentabili con una curva sola, ma si con una 
zona compresa tra due curve. 

Però il processo di PomÉE e BocHET em tl'oppo grosso­
lano, ed ::tcconcio più ai bisogni della meccanica app licata 
che a quelli della fisica molecol a re; e le loro esperienze 
potr.vano servire piuttosto a rimettere in questione le leggi 
sull'attri to e a promuovere delle ricerche accurate, che a 
sta bilire queste medesime leggi. Risultati più probabili for­
nirono invece HmN (1855) ed il sig. comm. SELLA (1861). 

HIRN (Gustavo Adolfo) nel '1855 (3) pubblicò alcune sue 
sperienze condotte con· cura grandissima, sull'attrito tra due 
corpi con interposizione di sos tanze lubricanli: attrito che 

(l.) NonveUes expùiences sw· le r;·ottemcnt, railes à Metz e n ·183!, 
1832, ·1833, imprirnées par or·dre de I'Académie des sciences, 3 volumes 
in-4, 1832, 1833 et 183ti. 

(2) V. Accademia Reale delle scienle di Torino - Adunanza della 
classe di scienze fisiche e mar ematiche del giorno 7 aprile 1861 - Ren­
diconto di una memoria del Cav. QuiNTINO SELLA sull'atll'ito. 

(3) Bulletin de la société industrrelle de Mulhouse - n. 128 el 129; 
année iS;l;J. 



L' INGEGNERIA CIVILE E LE ARTI INDUSTRIALI 39 

l. d"tce tnediato. Esse lo menarono a conchiudere, che se eg 1 . . . . d" r l'attrito tra .due corp1 senza mterposiZ!one 1 sostanze 
r:bricanli (da lui detto imme.diato) .possono ~~sere ~e re _le 
le gi di CouLOMB, queste pero non valgono pm per l allnto 
m~diato . Per questo caso gmns~ ~d alcune c?nseguenze degne 
di essere meditate: 1 o quando 1 due corpt sono ab~ond~n­
tementc Jubri~ati e la temper~ tura. ;~s ta cos~ant~, ~ atln~o 
varia proporziOnalmente alla ' e~octla, - 2 esso e se~s~­
bilmente proporzionale alla radtce qua~rata0 delle superllc1_e 
di contallo ed a quelle delle. vress~om; 3 ossm:vò che Il 
mi O'lior lubrificante è quello ptu flUido, che non sta espulso 
nelle condizioni di pressione, di velo~ilà e di te~pera lu~·a 
dei due corpi: c~e 1: acqua può servt re _da lub~·tfi cante ·~ 
circostanze convemenl1 e che allora essa e snpenore a tutt1 
()'li olii: che l'aria ste~sa diventa il migliore dei lubrificanti, 
quando essa possa giacere tra i due C?~Pi confricantisi_: ma 
se; per una modificazione d e~l~ vel?c1la o del~a pressiOne, 
l'aria viene espulsa, le, sup_e rfJcJe d_ et due corpt _ve~g?no ad 
imm ediato contatto e l atlnlo quast nullo da prmc1p10, as-
-sum e tosto un valore grandissimo. . 

Sei ann i più tardi venne letto. all a H.enle Accade_m1~ delle 
Scienze di Torino il lavoro del stg. SELLA ('l). Et SI valse 
di due stmmenti da lui ideati (t1·ipsometri) e fondati sui 
-seguenti principii . . . . . 

« Si ponga un corpo pta~o sopra UIJ Cilindro c.he gu·a : 
-l'attrito tenderà a spostare ti corpo , e se questo e tenuto 
da un elastico la sua tensione darà la misura dell 'attrito. 
Ovvero si posi' il corpo s?pra un ,disco. girante . attorno. acl 
un asse verticale· la Lenswne del! elas tiCo, che vale ncl tm­
pedire il trascina'mento del COI'po, mis_ureril pure l'attrito .)) 

Col suss idio eli qu es ti due apparecclll, dopo alcune prove 
falle col l'ingegnere MoNTEFIORE, trovò che: 

1° Fra gli stessi corpi l'attrito varia mollissimo, a se­
conda della nettezza delle loro superficie; - 2" Fra i limiti 
di velocità co mpresi tra zero e mezzo metro per 1'', l'at­
trito cresce col crescere della Yelocità; - 3° L'attrito varia 
nei- cristalli a seconda della direzione in cui si esercita. 

Le leggi di CouLOMB, co nfermate da MoRIN, erano clunqu~ 
revocate in dubbio, anzi poste in forse anche come legg• 
approssimate; ma per decidere la questione richiedevansi 
nuove esperienze, variamente moltiplicate, e con~o~te con 
tal curn, da evitare tutte quelle ca use pcrturbatnc1 che a 
JVIORIN avevano tolto di ritrovnre la vera ed intima natura 
dell'attrito. Questo fu lo scopo che si prefisse il sig. co lon­
nello CoNTI, sp intovi anche dall 'osservazione di ce rti feno­
meni d'attrito, che si erano manifestati nel varamento del 
Leviathan a Londra, contraddi centi alle idee fino allora ac­
cettate, e dagli stuclii che da ben di eci anni egli andava fa­
cendo su lln resis tenza dei materiali. Ripigliò da capo le espe­
rienze senza farsi, egli dice, un'idea preconcetta del fenomeno, 
procurando solnmente eli eliminare tutte le cause, il cui ap­
prezzamento potesse dar luogo a dubbii, o tali che nQJl tutte 
potessero calcolarsi con eguale esallezza . Nel 1871 e 1872, 
ad Alessandria prima, a Firenze dopo, il sig. CoNTI afferma 
d'aver eseguito intorno a du e mila esperienze, eli alcune 
delle quali dà il rendiconto nella Memoria stata sottoposta 
al giudizio dell 'Accademia>> . 

(l ) VeJi la pubblicazione citata alla no la (t) della pagina precedente . 

IDRAULICA PRATICA 

COEFFIC I ENTE DI RENDIMENTO 
DI UNA PICCOLA TURBINE 

c ostruita in Tori n o n e Il' officina Bo lt r i. 

. Abbia~o, pochi giorni sono, assistito alla prova di collaudo 
dt t_m a ~tccola turbine stabi lita per cura del Municipio di 
T~r.mo lll un sotterraneo dell'aiuola Balbo, e des tinata ad 
u:1l1zz~rc il piccolo salto d'acqua d'un canale che dalla piazza 
d Ar_n~t attr~~ersando in ga ll eria la ci !.là, e dando vita ad alcuni 
.s tab!ltmentlllldustr ia li, finisce -per iscaricarsi in Po. Il salto 

d'acqua sotto la nuova aiuola non è che di m. 1 30 circa· la 
turbine ivi stabilita dovrà muovere direttamenl~ uno o ctue 
eccentrici inalberati sul suo_ stesso albero verticale; e questi 
muoveranno a loro volta gh stantuffi di due trombe idrau­
liche, per _i l s?llevamento dell'acqua nella grande vasca cen­
trale del gwrdmo. 

La turbine è uscita dall'officina meccanica dei fratelli Boltri 
sila in Torino, corso S. Ma ssimo, n. 31. Essa è a di s tri~ 
buzione totale; il suo distributore e la so ltostante motrice 
hanno il diametro medio eli 80 centimetri . 

Il distributore è diviso in 20 scompartimenti; l'altezza della 
co rona è eli HO mm.; le luci hanno superiormente -190 rnm. 
di larghezza; e 73,5 in basso. Il triangolo presunti vo delle 
velocità all'ingresso nella ruota motrice ha per lati 2.65, 
4.00 e 2.00. 

La ru ota motrice è divisa in 30 scomparti; l'altezza della 
corona è di 144 mm. La larghezza delle luci superiormente 
è di m m. 73 ,~, come per il distrib_utor~ ; poi va allargandosi 
senza esageraziOne fino al lembo tnfer10re, dove sarebbe di 
172 mm. Il triangolo delle velocità nell 'abbandonare la ruota 
avrebbe per lati 2.65, 0.70 e 2.65. . 

. Si fecero _due prove_, e? il livel_l o supremo dell'acqua sul 
p1ano super10re del dtstnbutore Sl mantenne nei due casi 
di m. 0,86 ; il giuoco lasciato tra il distributore e la motrice 
essendo di 6 mm ., il salto d'acqua utilizzato dal motore ri­
su ltò di m. 1, 12, e l'altezza premente sul centro della se­
zione minima d'efflusso del di stributore risultò di m. O 95 
cui co rrisponde la velocità di m. 4,3'1. ' ' 

Per la s~::zione d'efflu sso fu fntta la media delle misure 
state prese su tutte le venti luci del di stributore, e questa 
metlia ri sultò di mm. 73,5 nel senso del ra ggio, e di mil­
limetri 50,4 in senso normale; cl' onde la sezione totale di 
efflu sso fu calcolala di cent. quadrati 741. 

Assumendo 0,85 per coefficiente di contrazione, la quantità 
d'acqua smaltita al minu to secondo sarebbe data in litri dal 
prodotto 0,85X43, 1X 74, 1, ossia litri 27'1,5 all' 'l" 

Il salto utilizzato essendo, come s'è detto, di m. 1, '1 2, il 
lavoro teo rico di tale casca ta sa rebbe indicato eli 304 chi­
logrammetri, ossia di 4 cavalli dinamici. 

Il freno dinamometrico fu co llocato direttam ente sull 'a lbero 
vertica le della turbine; il suo bracc io essendosi verificato 
della lun ghezza eli m. 2,50, il lavoro raccolto sull'albero della 
turbine doveva essere ca lco lato in chilogrammetri colla espres­
sione 0,262 PN, ovvero in cavalli-vapore colla espressione 
0,0035PN; il peso P applicato al freno fu di chi logr. 15,2 
nella prima prova, e di chilogr. '16 nell a seconda ; il nu­
mero N dei giri al 'l' dalo dalla r uota risultò eguale a 68 
ed a 62 rispettivamente nelle due prove. Donde un lavoro 
effe ttivo di cavalli-vapore 3,62 nella prima prova, e 3,47 nella 
seconda. 

Il coefficiente di re nel i me n lo ri sulterebbe perciò assai elevato, 
e compreso tra 0,86 e 0,90. 

Abbiamo per verità fondato moti l'o di credere che la portata 
calcolala di 272 litri sia un poco inferiore alla vera. Il coeffi­
ciente di contrazione dell'acq ua attraverso le luci del distri­
butore che dai costruttori di turbini è ritenuto di 0,85 è 
sensibil mente variabile da caso a caso; e deve ritenersi assai 
pitl_ grande qualora trattasi eli piccoli baltenti. 

E nota infatti la possib ilità in simili casi di asseco ndare e 
di struggere quasi totalmente la con trazion e. Così per esempio : 
nello stabilimento idraulico del Va lentino havvi una luce qua­
drata di '11 centi m. di lato, arma ta in ternamente di un imbuto 
a sezione quadrata, la quale sperimentasi ogni anno sotto pic­
coli batten ti di 30 centim. circa, e che vede elevarsi il coeffi­
ciente di contrazione (che è O, 60 quando è nuda) a O, 96 quando 
è nrmata dell'anzid et to imbuto. L'acqua che attraversa qu ella 
luce è eli 27 a 28 litri per 'l", epperò, come veclesi non è 
questa una sola esperienza da gabinetto. Le pareti dell'imbuto 
sono a supe r~ i e cilindriche; la loro direttrice parte in di­
rezione normale alla luce, ed è un arco di circo lo, il cui 
centro è per conseguenza su l piano stesso della luce d'ef­
flu sso. La lunghezza dell'imbuto è di 150 mm., e la sezione 
all'estremità opposta a quella della luce d'efflusso ha Ialo 
doppio di questa . 

Se dopo ciò riprendiamo a guardare la sezione diametrale 
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della corona del distributore della turbine Boltri, ci è forza 
ammettere che il problema di assecondare e distruggere quasi 
totalmente la contrazione è stato assai bene studiato e risolto. 

CrediaRJo ancora dover aggiungere che l'asse motore della 
piccola turbine in discorso girava liberamente nell'acqua del 
pozzo, non essendo munito di involucro; e che -stante l'am­
piezza del bacino, la piccolezza del diametro della turbine, 
e la poca velocità della medesima, quel movimento poteva 
beniss imo servire ad impedire certi vortici non sempre av­
vertiti, non sempre evitabili, ed ai quali, più che alle turbini, 
è alcuna volta dovuta la poco soddisfacente riuscita delle 
prove. 

Del resto, la turbine non aveva da reggere ·che se stessa 
ed il proprio albero, non essendo destinata, come già si disse, 
che a muovere direttamente due eccen trici. Il punto di so­
spensione è, superiore, e questa sospensione ha luogo in modo 
semplicissimo e del tutto particolare; l'albero che ha 60 mm. 
di diametro è trattenuto in due punti di sua lunghezza da 
due collari che lo mantengono in posizione verticale; poi 
termina superiormente in una chiavarda che vi sta avv itala 
dentro, ed il cui dado e controdado per mezzo di un çerto 
numero di rotelle o rosette interposte poggia sem plicemente 
sulla corona circolare superiore del premistoppa, che è ad un 
tempo il collare di ritegno dell 'a lbero in senso verticale. Il 
t;uHo è sepolto in una sostanza grassa protella dal coperchio. 
E un sistema semplicissimo, molto economico, e che, ap­
plica lo com e fu finora a piccole turbini, pare abbia dato da 
qualche anno soddisfacenti prove. , 

L'officina meccanica dei fratelli Boltri, essendo un'officina 
mollo. giovane, merita di essere doppiamente sostenuta, rac­
comand ata e protetta. L'opuscolo Boltri stampato sulle turbini 
contiene per verità alcune idee controverse ed altre non bene 
spiegate, sulle quali facciamo anzitutto le più ampie ri serve; 
esso ha per altro del buono, e molto bene ci addita come 
il suo autore nulla tralasci i dal canto suo per istudiare e 
spiegare i fenomeni da lui e da altri trovati; continui il Bollri 
ad accogliere premuroso le osservazioni ed i consigli disin­
teressati degli uomini di scienza , ed a non risparmiare fatica 
n è spese per tradurle fiduciosamente in atto; e noi avremo 
allora a registrare di lui, con tutta imparzialità e compia­
cenza, altri nuovi e più importanti successi. 

MOTORI A FUOCO INDUSTRIALI 

LA MACCHINA AD ARIA CALDA DI LEHMANN 
dono della PROVINCIA DI TORINO 

alla Scuola di Applicazione degli Ingegneri. 

. Esiste. al Valentino _una sala particolare per le prove spe­
runentah delle macclune a fuoco st3ta appositamente ideata 
per uso degli allievi ingegneri, e tutta dovuta all'iniziativa 
del professore di macchine a vapore, il comm. Cavallero. 
Il concetto generale, piuttosto grandioso e seducente; riuscì 
a.d. ave~e da q~alche anno un primo e assai modesto prin­
cipiO eh esecuziOne, cosicchè per ora ·ed a malgrado del 
buon v?lere d~ tutti, è ancora assai piccolo il numero di ap­
parecclu che sr. poterono raccogliere o congegnare, ciò che 
d'altronde assar bene concorda colla esio-uità dei mezzi col 

• • • • ::> ' 
nstrettrs~1mo e poco ad.atlo spazw, colla deficienza quasi as-
sol~ta dr personale, e diremmo pure col poco tempo che può 
ded1care all'opera speciale chi ebbe il merito di darvi una 
prima forma, il primo so ffio di vita. 
. C?n tuttociò qu esta. sa~a spe_rimentale clte ha per oggetto 

dr nconoscere le legg1 dt movllnento dell'aria c dei gas, e 
la determinazione dei coefficienti _degli appal'ecchi eli prova 
a ?iò ~e~tinati,. non .che cl_i st~di<~re .il modo di comportarsi 
de1 fluidi consrderat1 qualt ve1coh eli forza nelle vicendevoli 
trasformazioni del calore in lavoro, trovasi già arricchita di 
una motrice portatile verticale a ca ldaia tubolare, e della 
fo~za nominale di 4 cavalli; dell'apparecchio sperimentale di 

. Hrrn atto a dimostrare la condensazione parziale del vapor 

d'acqua saturo nel suo espandersi senza addizione o sottra­
zione di calore; di un ventilatore a forza centrifuga con pale 
piane ad inclinazione variabile; di un elegante apparecchio 
ideato dal prof. Cavallero e costruito dal distinto mecca­
nico cav. Jest per la tara degli apparecchi anemometrici; e eli 
qnaltro anemometri, due di Combes e due di Morin, stati mo­
dificati dallo stesso meccanico signor Jest, che vi sostituì ai 
cordoni ordinari l'azione della elettricità. Un lungo albero 
di trasmissione ed una condotta di gas e la indispensabile 
collezione degli utensili ed apparecchi calorimetrici e dina­
mometrici occorrenti a!:)li allievi per le prove sperimentali 
sulle macchine a fuoco di quegli stabilimenti imlustriali 
che essi prendono annualmente di mira, costituiscono fino 
ad oggi tutta la suppellettile scientifica di quella sala. 

Tra le altre cose era particolarmente sentito il bisogno di 
una di quelle macchine motrici ad aria calda, suscettibili di 
tanti studi teorici e pratici, e che prime riuscirono a pro­
vare come il dominio della scienza sulla forza (( CALORE >> non 
fosse ancora del tutto acquistato da quelle invenzioni che 
attribuivano al so lo vapor d'acqua una efficacia non mai tro­
vata in alcun altro corpo della natura: di una di quelle mac­
chine motrici che furono la più bella estrinsecazione della 
felice idea emessa per la prima volta da Mayer nel 1842 
sulla equivalenza di calore e lavoro, e delle precedenti inge­
gnose riflessio ni di Sadi Carnot divulgate fin dal '1824 sulla 
potenza motrice del fuoco, una nuova conferma delle ce­
lebri esperienze di Joule, dei ca lcoli matematici di Thomson, 
Rankine e .Clausius, in una parola di tutta la teoria mecca­
nica del L:alore , oh iama ta oggirnai a penetrare il mistero 
dell'interna costituzione molecolare dei corpi ed a calcolare 
e pesa re l'altrazione.degli atomi, prQcisamenle come in mec­
can it:a celeste si ca lcola e pesa l'attrazione degli astri ! 

Il modesto desiderio di avere una macchina ad aria calda 
non poteva per altro essere soddisfatto. La parvità della do­
tazione della scuola, che fu sufficiente nei pr·imi ann i di vita, 
è tn le oggidì da rendere, non diremo incaglialo, ma rallentato 
d'assa i lo sviluppo progressivo dell'insegnamento sperimentale. 

Già alcuni anni sono il municipio di Torino aveva dato 
un buon esempio con un prim o e generoso aiuto alla scuola 
cooperando all'erezione di quell' edifizio idraulico, che a la­
voro compiuto ... sarà il primo del genere in tutta Europa. 

Ed ora l'Am ministrazione Provinciale volle a sua volla fa­
vorevolmente accogliere la domanda della Direzione della 
Scuola per lo stanziarnento nel bilancio dell'anno corrente 
della somma di lire 5000 necessaria all'acquisto ed all'im­
pianto eli una buona macchina motrice ad aria calda cogli 
occorrenti apparecchi sperimentali. 

L'avviso favorevole della Depu tazione Provinciale fu auto­
revolmente riferito al Consiglio Provinciale nella seduta del 
'12 scorso; agosto dall'egregio ingegnere Borella ; i consiglieri 
Corsi, Spurgazzi e Di Sambuy vivamente appoggiarono la pro­
posta « in consider-azione della importanza pe1' la Provincia 
di 1'o1·ino che tale Istituto si mantenga ogno1·a al co1'1·ente 
dei varii p1'og1•essi della scienza » e 1o stanziamento in bi· 
lancio della somma richiesta fu senz'al tro approvato. 

La ,macchina prescelta è del nuovo e più recente sistema 
di Lehman n; la sua costruzione fu commessa alla Be1'lin- . 
Anhaltischen fl!laschinenbau-Actien-Gesellschaft, e la mac­
china stessa è già di questi giorni arrivata al Castello del 
Valentino, ove dev'essere installata col proprio forno. 

La stessa Casa costruttrice aveva presentato all'Esposizione 
Mondiale di Vienna un certo numero di questi motori, il 
maggiore dei quali della forza di 2 cavalli ed a due cilindri 
era inoperoso nella Galleria delle Macchine, cd altri parecchi 
di forze minori vedemmo in azione nel padiglione d i dietro, 
in compagn ia di diver~e macchine per fare il ghiaccio, e eli 
altre parecchie per fabbricare mattoni e tegole. 

Furono queste macchine molto apprezzate all'Esposizione 
di Vienna, e giustamente premiate colla Medaglia del Pro­
gresso. 

La macchina per la Scuola degli Ingegneri di Torino è 
della forza di 1 cavallo; la fig. 8 che qui inseriamo dà una 
idea generica di queste macchine le quali si fanno di diverse 
forze, cioè di '118, di 1J3, di 3[4 e di 1 cavallo-vapore di forza . 
Quelle di forza maggiore cioè di 1 '1[2 e di 2 cavalli sono 
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già munite di due cilindri. Egli è pereiò che trattandosi di 
es1Jerimenli accurati sulle leggi di rbcaldamenlo, di dilata­
x~Qne, di espansione, ccc., fu ' sce !~a. per tale studio _quel l ~ 
dt maggior forza ma ad un solo cllmdro. La macch111a dt 
i cava'llo occupa col forno e tutto il suo meccanismo motore 
m. 3,25 in lunghezza, m. 0,93 in larghezza e m. 1,40 in 
altezza. 

Quelle più piccole della .forza di 1r8 di cavallo, epperò 
destinate alla picco li ssima industri a, ed anche alle collezioni 
di fisica e di meccanica degli Istituti .tecnici, possono essere 
mosse con una sola fiamma a gas. E• da notarsi che con 
queste macch ine men tre si può dar movimento a qualche 
macchina di piccola forza, e per es., all e macchine da cucire, 
si riscalda acl un tempo con aria calda l'ambiente nel quale 
lavorano, senza ulteriore spesa. 

Ci risel'Viamo di pubblicare i disegni e la descrizione par­
ticolareggiata della macchina del Valentino quando si saranno 
eseguite le prove, le qùali saranno certamente di qualche 
interesse per molti nostri lellori. 

Per ora ci limitiamo a qui trascrivere una descrizione ge­
nerica traendola dalla nostra Helazione a stampa sulla jJfec­
canica Industriale e sulle Macchine Ag1•icole all'Esposizione 
Jlfondiale di Vienna, stata pubblicata per cura della bene­
merita Società Promotricc de ll 'Industria Naziona le. 

S. Jl!olun: ad w·ia cald" di J,d11naun . 

La nuova macchina ad aria calda, di Lehmann, è unn mo­
trice a semplice effetto, che mol~o si rassomiglia, nella dispo­
sizione generale dei meccanismi, alle macchine di Ericsson, 
senza rigeneratore; sebbene nel modo di funzionare dell'aria 
meglio si accosti alle più recenti macchine di Laubereau, 
essendo, come queste, senza rinnovazione di fluido. L'aria 
motrice è dunque in essa semplicemente spos tata, e posta 
alternativamente in r,ontallo, ora d'una sorgente elevatn, 
ed ora d'nn refrigerante, donde il nome generalmente dato 
di motori a spostamento d'aria. La macchina di Lehmann ci 
presenta essenzialmente una buona combinazione dei vantaggi 
che le due macchine succitate seppero realizzare, e per giunta, 
si distingue da quelle in qualche punto abbastanza impor­
tante, come più sotto diremo. 

Chi si interessa di macchine motrici ad aria, ricorda cer­
tamente la macchina d'Ericsson, senza rigenerntore, e quella 
combinazione di movimenti, così singolare nella sua forma, 
come ingegnosa ne i suoi risultati, col mezzo della quale i 
due stantuffi, distributore e motore, scorrevoli su di un me­
desimo gambo, ora si avvicinano tra loro, ed ora si allon­
lanano, movendosi con velocità sempre differenti . Quel giuoco 
è, in sostanzn, paragonabile in tullo a quello degli organi 
d'una tromba d'aria aspirante e soflìante, la quale aspira 
l'aria fredda dall'atmosfera, la racchiude in una camera, e 
poi la spinge tra il focolare e lo stantuffo (distributore) ad 
esso vicino; ma questa operazione, che corrisponderebbe ad 
un colpo doppio di tromba, si effettua invece durante una 
semplice pulsazione, cqrrispondendo la seconda pulsazione 
all'azione motrice dell'aria, che, ri scaldandosi, si dilata e ri­
caccia indietro lo stantuffo motore. Nelln nuova macchina di 
Lehmann ritroviamQ la stessa disposizione colle seguenti va­
rianti. 

Fase. 3 - fog. 2. 

Lo stantuffo motore chiude ermeticamente la eslremit<i 
opposta al fuoco, di un unico cilindro di feTra cci o; ed ii~ 
v1rtù d' una cinturà di cuoio, che gli sta tutta in giro appli­
cala contro la faccia interna, l'a ria atmosfericn non può pe­
netrare nell'interno ?el cilindro, dove regna una pressione 
costantementè supenore a qu ella atmosferica · so la mente 
quando vi si formasse un po' eli vuoto, la gue;nitura perr 
metterebbe all'aria esterna di pen etrare per aggiuno-ersi al 
fluido motore costantemente racchiuso in quel ci linch?o. 

Lu stantuffo distribntm·e carallerizw veramen te la macchina 
Lehmann; è una cassa cilindrica di la miera di ferro (della 
spessezza d'un millim etro e mezzo) ermeti camente chiusn da 
tutte le parli, con diametro inferiore di qu as i un centimetro 
a qu ell o del cilindro di ferraecio summenziona to·, cd avcute 
una lunghezza di ben cinqu e volte il diametro. · Ad evitare 
ogni spn io nocivo cbli:J parte vicina al focolare, quella cassa 
ci lindrica è terminata da una ca lotta sferic:1 pari a quella 
che termina il cilindro di ferraccio, che in quell'estremo ri­
sen te il contatto dirello del fuoco. A ben guidare un sì lungo 
sta n_ t~fl"o nel suo ~olo di. andirivieni,. cd .a diminuirne. gli 
att~·w nel punto d appogg•o, fu posto 111fcrwnnente (acl uni­
lazwne della rotella che s'incontra nelle macchine orizzon­
tali di Lauberea u) un rullo ad nsse libero, che, scorrendo 
in apposita cavità del cilindro, percorre so ltanto metà della 
corsa dello stantuffo. 

In una macchina d'nn cavallo di forza, il diam etro dello 
stantuffo motore è di millimetri 349, e In sua corsa di mil­
limetri 175. Lo stantuffo distributore, la cui lunghezza è di 
metri '1,527, ha il diametro eli millimetri 342, ed una corsa 
di millimetri 244. Il meccanismo di trasmissione è poi stu­
diato per modo da potcrsi idenlmente ritenere, a parità eli 
effetto, che la manovella dello stantuffo distributore sia ca­
letlatn in precede nza di 65° per rispetto alla manovella mo-
trice. • 

Come nell:l m;1cchina di Laubereau, il cilindro di ferraccio 
trovasi, dalla parte opposta al fuoco, esteriormente circon­
dato da un i11volucro; ed una corrente continua d'acqua 
fredrln co ntorna il cilindro per i Ire ql.linti circa della totale 
lunghezza. 

Quando lo stantuffo motore si trova all'estremità del ci­
lindro e nel punto più distante dal fuo co, qunlunqu e sia ra 
posizione dello stantuffo distributore, l'aria lavoratrice, chiusa 
per sempre nel cilindro, avrà un volume uguale alla dilfe­
renza fra la capacità de l cilindro cd il volume dello stantuffo 
distributore; muovendosi poi lo stantuffo motore verso il fo­
colare, quell'aria verrà compressa a temperatura che può ri­
tenersi costante. 

Lo slantun·o distributore, nella su:t corsa verso il focolare, 
spostn l'aria calda che è a contatto di ques to, c la costringe 
ad atlraversnre in lama sottilissima, e per tutta la sua lun­
ghezza, lo spazio anulare esistente fra la superficie esterna 
dello stantuffo e quelln interna del cilindro motore; e pas­
sando, così divisa, in contat to dell'dcqua refrigerante, che 
contorna il cilindro, deve giungere fredda nell'ambiente com­
preso fra i due stantuffi. P_er questa disposizione di cose il . 
volume d'arin che lrovasi fra i due stantuffi, varinbile colla 
loro relativa posizione, ed avente la temperatura del refri­
gerante, trovasi sempre comunicare col volume d'aria, pur 
esso variabile, che trovasi dalla parte del focolare, e che ha 
la temperatura di questo; epperò la tensione del fluido, lut­
lochè variabile da istante ad istante, sarà sempre la ~tessa 

nelle due camere per un medesimo istante. Cosicchè vediamo 
già riprodotta con miglioramento la disposizione studiata dal· 
l'Ericsson per le sue macchine a rinnovazione di fluido, in 
virtù della quale l'aria motrice non trovasi mai a conta tto 
dello stantuffo motore se non alla tem pern tura più bassa; ed 
ecco evitato il grave difetto che soventi arresta le macchine 
di Laubereau. 

A pnrte l'importa nte ·bisogno di una r.ontlnua corrente di 
acqua fredda, come nelle altre macchine ad aria, è forza ri­
conoscere in questn nuova macchina alcuni preziosi vantaggi 
sulle maechine ad aria calda già conosciute. Tutte le parti 
lavoranti per attrito trovansi, solamente a contatto dell'aria, 
sempre fredda; eri anche lubrica te nel modo ordinario, re­
sisteranno ad una rapida usura o consumo; poi l'ambiente 
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nel quale la macchina si trova non risentirà l'insoffrib ile 
odore di materie oleose e rancide combuste. Comparativa­
mente alle altre macchine ad aria, il suo prezzo d'acquisto 
è abbastanza moderato. Una di queste macchine è stata og­
getto di accurate esperienze; i risultati ottenuti e paragonati 
con quelli delle macchine ad aria ca lda di Ericsson e di Lau­
bereau, state altra volta esperimentate da Tresca, vice-diret­
tore del conservatorio d'arti e mestieri di Parigi, risultano 
dal seguente prospetto: 

Diametro dello stantuffo 
motore . . . . . 

Forza raccolta in cavalli­
vapore . . 

Coefficiente di rendimento 
Natura del combustibile 

impiegalo . . . 
Suo potere calorifico . 
Consumo di combustibile 

per ogni ora e per ca­
vallo-vapore in chilogr. 

Acqua fredda rer cavallo 
di forza all'ora in litri. 

Elevazione di tem pera tura 
dell'a~qua . 

Ericsson 

0,606 

1, 77 
0,46 

Luubercau 

0,440 

9,8 
0,40 

Lehmanu 

0,350 

'1,0 
0,66 

coke col;e Wiirfell\ohle 
7000 a 7500 7000 a 7500 3500 

4,12 4,5 a 5 

O 726 a 1026 

4,6 

213 

RETTIFICAZIONI ED AGGIUNTE 

SuUa macchina a diamanti per martellare le macine. 

Il sig. A. :Millot di Zurigo ci prega di accennare relativa­
mente alle macchine per martellare le macine, di cui abbiamo 
lungamente discorso a pag. 27-29 di questo Periodico, che 
le domande di acqu isto di tali macchine vogliono essere in­
dirizzate a scanso di ritardo nella corrispondenza, al signor 
A.l\iillo t in Zurigo, essendo i signori Alder e Rivenc di Ginem·a 
solamente gli inventori della macchina, quelli cioè che a forza 
(\ i• prove e r iprove ne hanno trovato il principio fondamen­
tale, e che riuscirono a farla lavorare senza l'aiuto dell'uomo, 
ossia a renderla auloma lica , mentre al sig. A. llfillot di Zn-
1'igo sono poi dovute quelle modificazioni nei particolari di 
costruzione che una 1 n nga pra li ca ed espetienza solo pote­
vano suggerirgli, e che gli permi sero perciò di raggiungere 
recentemente e dopo molli sacrifizii e spese la vo luta per­
fezione. Egli è perciò a Zurigo e non a Ginevra che si trova 
la fab brica di tali mncchine, ed il sig. A. l\iillot, col quale 

' i signori Alder e Rivenc sono cointeressali, ne è il solo ven­
ditore in tutta Europa. Il prezzo della macchina che abbiamo 
indica to di L. 600 devesi quindi intendere per macchine 
consegnate alla stazione di Zurigo. 

CHIMICA INDUSTRIALE 

UTILIZZAZIONE DEI RESIDUI DI ALCUNE INDUSTRIE 
del pro{. E. KoPP di Zurigo. 

IL 
Sul modo di utilizzare i depositi del vino per la fabbricazione 

dell'acido tartarico e dei tartrati. 

In Germania , e particolarmente in Austria, nelle grand i 
fabbriche chimiche di Wagenmann, Seybel e C. a Liesing 
presso Vienna, il deposito del vino, ossia la feccia, che ordi­
nariamente si adopera da noi a mo' d'ingrasso , si fa colà 
iùvece servire alla preparazione del tartaro e dell'acido tar­
tarico. Ques to processo dala già dal1854 ed è stato attivato 
specialmente dal signor Seybel, che non risparmiò cura al­
cuna, e con parole e cogli scritti promosse ed ottenne l'ac­
cumulazione dei depositi del vino. Nel 1866 non si lavora-

rono a Liesing che 900 quintali di feccia ed ora v1 si pro­
ducono circa 4,000 quintali d'acido tartarico. 

Il deposito che si forma nelle botti dopo la prima fer­
mentazione del vino, specialmente nella stagione di prima­
vera, può ritenersi pari al 5 Oro del vino stesso; 100 emeri 
(58 ettolitri) di tali depositi assoggettali solto forte pressione 
ai filtri producono all'incirca 40 ettolitri di vino e 20 quin­
tali di feccia solida. 

In Au stria con una produzione annua di vino di circa 40 
milioni di emeri, il deposito che ne deriva essendo di ben 
60,000 quintali di tartaro rappresenta la somma di 4,000,000 
di lire (1). . 

La fecci~ compressa contiene sostanze organiche, cellule 
fermentanti , ecc., tartaro, tar tra lo di calce, materie colo­
ranti, argi lla, sabbin, ecc. Essa è dapprima trattata con acido 
cloridrico diluito e bollente il quale dissolve specialmente il 
tarlai'o ed il larll'ato di calce. Il liquido è filtralo entro grandi 
recipienti attraverso stoffe di lana ò filtri di paglia, ed il 
res iduo ben lavato dapprima con acqua calda, è fortemente 
spremuto nei filtri a pressione. Questo residuo arroventalo 
in vasi chiusi dà il nero di Francoforte. 

Col raffreddamento del liquido ehe all'occorrenza è un 
po' concentrato si separa il tartaro in cri stalli ancora impuri 
che sono purificati nel modo ordinario. 

Le acque madri che contengono acido cloridrico, tartrico, 
tart1·ato di calce ed ancora un po' di tartaro, sono neutra­
lizzate con latte di calce, sicchè tutto l'acido tartr ico è pre­
cipitato allo stato di tartrato di calce inso lubile mentre nella 
so luzione rimane del cloruro di ca lcio e un po' di eloruro 
di potassio. 

T+2 T(K'O. WO) + T Ca O +WC!' +4Ca0= 
=4TCaO+CltK'+Cl' Ca + 3Ht0. 

Il tartrato di cnlce lavato è lavorato nel modo noto per 
produrre dell'acido ' tartarico. 

Le ultime acque madri impure dell'acido tartarico sono 
fatte vantaggiosamente servire per la prepnrazione del tar­
taro mediante il cloruro di potassio od anche mediante il 
tarlrato neutro di potassa 

T. H'O+'fK'0=2T(K'0. H' O) 
2(T:H' 0) t 2Cl K= 2T(K'O. I-P O) + H' Cl ' 

A questa utilizzazione si concatena il procedimento tro­
vato d3l signor A. Miiller (della firma Miiller Schiesser) per 
ripristinare l'acido tartarico dai sedimenti calcari delle tinozze 
decoloranti e per il quale detta casa fu appunto premiata 
a Vienna. 

Si sa che per avere disegni bianchi sopra una stoffa tinta in 
rosso turco è impressa una certa quantità d'acido tartarico, 
la quale poscia precipita allo stato di tartrato di calce nella 
tinozza del cloruro di calce, e che finora andò completamnte 
perd uta. 

Mediante un semplice processo viene ora questo acido 
come anche un poco d'acido ci trico di nuovo riquperato. 
Supponiamo che raccolto il (\eposito della tinozza decolorante, 
e lavato (per allontanare il cloruro di calcio e le altre sostanze 
solubili) sia fatto sgocciolare od asciugare colla macchina a 
forza centrifuga e finalmente a bollizione decomposto col­
l'acido so lfori co. Si forma del gesso poco solubile che è 
spremuto od asciuga to co lla macchina; e gli acidi passano 
nella soluzione dalla qua le cristallizzano per conveniente 
concentrazione. 

L'acido tartrico espos to dai signori Miiller-Schiesser era 
perfettamente incoloro, ben crislalizzato e della più grande 
purezza·. 

Ci sembra che questo ricupero dell'acido lartri co dei de­
posi ti della tinozza di dccolomzione (ori a cloruro di calce), 
si possa ben con profitto accoppiare colla estrazione del me­
desimo dai sedimenti del vino. Questi ~epositi spremuti con~ 

(1) In llalia con una pi'Oduzione annua di vino pari a 33 milioni di 
ellolitri , la raccolta del tartaro frutterebbe ti.700 000 lire. 

(Nota della Direzione). 
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tengono, come già si dis_se, _notevoli _quant~là di tartrato di 
calce e di tartaro straorchn~namen!e ~mpun. 

Essi sono trattati con ac1do clor1dr1co bollente ed un po 
diluito per cui il tartrato di calce ed il tartaro passano nella 
soluzione. Dalla ~eutralizz~zione. ?ella , so~uzione a~ida col 
mezzo del latte eh calce SI prec1p1la l ac1do tartnco allo 
stato di tartralo di c~lce. . · . . 

Ora però il depos1lo delle tmozze decoloranti conl1ene 
un cetto eccesso di idrnto di calce (che è assolutamente 
necessnrio per modrrnre J'a_zione ctel cloro sulle ~toffe am­
mordenzate ). Sembra pcwò n;olto opportu~1o rh sat_ur~re 
col mezzo del sedimento delle tmozze la soluzwne clomlnca 
acidn accennala, per _cu i si ri~parmia da_ una parte l'aci~? 
solforico e dall'altra Il lallr~ d1 calce, e llltanto la quant1ta 
d'acido tarlarico è notevolmente aumentata. 

La combinazione dei due procedimenti potrebbe pure 
mostrarsi· vantaggiosa so lto altro aspetto. Il deposito delle 
tinozze contiene sempre ancora un po' eli cloruro di ca lce 
specialmente se desso è fresco e se non rimase esposto molto 
tempo all'aria. 

D'altra parte restano sempre un po' ~li male_ria coloran~e 
ed altre impurità colorale nella soluziOne ac1da del sedi­
mento del vino il che è provato ari evidenza dalla colora­
zione intensa e' sporca della soluzione. 

Colla neutralizzazione della soluzione acida mediante il 
sedimento delle tinozze rimane alquanto cloro allo stato 
libero e questo agendo S1dle materie coloranti può facilitare 
assai Ìa preparazione di un bell'acido larlarico bianco. 

III. 
Sul modo di utilizzare i residui ammoniacali 

delle fabbriche del gas. 

Nelle fabbriche del gas si hanno due residu i (Ab falle) 
che possono venire utilizzati. E sono da una parte le acque 
ammoniacali di condensazione, dall'altra i materiali di Laming 
che servono alla purificazione del gas. Non è gran tempo 
che in Zurigo questi resti erano entrambi gettati via e 
tenuti in niun conto . Ora invece nella fabbrica a gns di 
Zurigo già si utilizzano le acque nmmoniacali. 

Esse servono dapprima alla depurazione del gas illumi­
nante f;lcendosi cadere nllo stato di pioggia minuta entro 
grandi cilindri verticali e liberano il gas della più gran 
parte dell'acido solfidrico e carbonico, mr.ntre si forma sol­
furo d'ammonio H"S.H6 N2 e carbonato d'ammoniaca (CO'. 
H6 N'+H' 0) . . 

Coi metodi noli e con adatti apparecchi ricavasi poi dal 
liquido ammoniacale cosi utilizzato una soluzione d'ammo­
niaca caustica e pura, nssai usata nell'industria. 

Ciò avviene mediante la distillazione con latte di calce in 
eccesso. Solamente noi consigliam o di aggiungere del pro­
tossido di ferro o del vitriolo verde (solfato di protossido di 
ferro) per favorire la separazione dell' idrogeno sol forato. 
Col vitriolo verde il solfuro d'ammonio darà luogo alla for­
mazione di solfuro di ferro insolubile e non decomponibile 
in soluzione alcalina e di solfato di ammonio; mn quest'ul­
timo è subito decomposto dall'eccesso di calce, in gesso ed 
in ammoniaca caustica • 

H" N\ WS+SO'Fe = SFe+SO' H8 N1 

S01 H" N'+ Ca O= S0 1 Ca + H' O + 2ff3 N 
Quanto al secondo residuo, il composto di Laming , esso 

non è ancora trattato a Zurigo; ma a Vienna già si compie 
la sua utilizzazione in larghissima scala. E invero dalla so­
stanza più volte rigenerata, siccome tra breve diremo, si ri­
cavano direttamente dei sa li ammoniacali e dei prussiati; c 
poi cta ciò che rimane col mezzo dell'arrostimento, si rica­
va~o ancora annualmente nello stabilimento di Seybel 24,000 
qumtali di acido solforico e 10,000 quintali di ossido ferrico. 
. Il Laming non è che una sostanza formala da una me­
scolanza di vitriolo verde e di idrato di calce. Esso consta 
per_ciò di solf3to di calce, di ossido ferrico (proveniente dalla 
oss1dazione all'aria dell'ossido ferroso) e di un eccesso di 
idrato di calce. 

Il gas illuminante già purificato a metà passa nei purifi­
catori attraverso di questa sostanza. L'acido carbonico è asr 
sorbito dall'idrato di calce (carbonato di calce); il carbonato 
d'ammoniaca dal solfato di calcr~ (solfato d'a mmoniaca e carbo­
nato di calce). L'acid~ solfidrico dà c~ll'~ssido ferrico dapprima 
zolfo, acqua ed oss1do ferroso, qumd1 solfuro di ferro ed 
acqua. L'acido solfo-cianidri co si condensa nella massa come 
solfo-cianuro d'ammonio; il cianuro d'ammonio dà coll'os­
sido ferroso il cianuro eli ferro e cosi di seguito. 

Quando poi la massa è sa tura , essa si espone all'a t·ia' 
e alcuna volta vi si aggiunge altro vilriolo ve rde; quivi si 
ossida il $01furo ferroso trasformandosi in ossido ferrico 
idrato e zolfo libero. La massa è cosi ri generata e può es­
sere di bel nuovo impiegala. Essa opera allora d'ordinario 
con maggiore forza la purifìcazione di quel che facesse da 
principio. 

La rigenerazione può compiersi da 20 a 30 volle e si 
avrà sempre una maggior ricchezza in zolfo. Ma si arriva a 
un punto che la massa stessa è cosi sovraccarica di sali rla 
non essere più impiegabile per la depurazione del gas. 

Essa è allora adoperala per la preparazione degli utili 
prodotti sovraccennali . Il più dell e 'olte essa ha reazione 
neutra; e mediante la li sciviazione con acqua il solfa lo di 
ammoniaca r.d il so lfo-cianuro d'ammonio passano ne lla so.., 
luzione. All'occorrenza si adopera per il liscivio dell'acqua 
temperata con acido solforico (al solo scopo di produrre una 
reazione acida appena sensibile). , 

Colla evaporazion e il solfato d'ammoniaca cristallizza, ~ 
nelle ultime acque madri resta il solfo-cianuro d'ammonio: 

Il residuo lisciviato contiene sovralutto del cianuro di ferro, 
dello zolfo (fi no a 40-45 010) dell'ossido ferrico, del gesso 
e forse del carbonalo di calce (quando il solfa lo di ferrd 
non fu adoperalo in eccesso). Facendosi bollire la massa 
con un po' di calce idrata, il cianuro di ferro si trasforma 
con ciò in ferro-ci anuro di calcio; ma abbiasi l'avvertenza 
di non impiegare un eccesso di idrato di calce all o scopo di 
impedire la formnzionc del solfuro di calcio. Poi si filtra e· 
si lava. Alla soluzione difetTo-cianuro di calcio aggiungen..: 
dosi solfato di polassa si precipiterà del gesso e dal filtrato 
fortemente concentrato i separa del pru ssia to (ferro-cianuro 
di potassio). Il residuo ben lava lo contenendo ancora ossido 
ferroso , zolfo e carbonalo di ca lce, dev'essere essicca lo ed 
arrostito in forni special i. 

L'acido solforoso sviluppandosi è guida lo nelle camere di 
piombo c trasformato in acido solforico, mentre come residuo 
abbrustolito rimane dell 'oss ido ferrico. 

In molli casi la quantità di calce è con vantaggio note­
volmente diminuila (e potrebbe essere eziandio del tutto 
lr:.dasciat.a) ed alla sostanza di Laming è sostitui to il vilriolo 
verde mescolato coll'ossido ferrico idrato naturale (ocra). 
- Il ricavo dei prodotti derivati secondarii riesce perciò 

mollo agevolalo, ed aumentalo è l'utile che ne consegue. 

ISTITUZIONI NAZIONALI ED ESTERE 

L'ASSOCIAZIONE GENERALE DEI MUGNAI 
IN GERMANIA. 

(Lettera del Siy. Jos. J. VAN DEN \VY~GAEHT, p,.esirleute dd/a Societù). 

Berlino, 7 gennaio ·1875. 
Caro Sig. Sacheri, 

Mi affretto a darle io stesso il sunto storico della nostra 
Associazione tedesca, che conta oramai presso a 4000 mu-' 
gnai (proprielarii di mulini e persone interessate) ed a se­
conda del desiderio che Ella si compiacque rivolgermi. 

La prima adunanza per la costituzione della nostra Società 
fu falla a Dresda nel 1864, dove una cinquantina de' princi­
pali mugnai tedeschi erano stati convocati da tre loro col­
leghi di Dresda. Era intendimento di questi ultimi che ogni 
anno si riunissero i soci in assemblea per discutervi le più 
urgen ti questioni relative all'industria dei mulini, c che si 
deferisse poi ad un Comitato speciale la cura di dare ese-
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cuzione alle decisioni che fossero prese. Tale presso a poco 
era il programma generico di tutte le As'sociazioni che 
dal 1848 in poi cominciarono a costituirsi in Germania; e 
molto in tutte discutevasi per quei due o tre giorni nei 
quali si restava insieme, e1l alle discussioni si avvicendavano 
i pranzi ed i geniali convegni; ma, ultimato il Congresso, 
e ritornati a casa, nissuno prendevasi il menomo pensiero 
del Congresso passato o del futuro. 

Io erami perciò deciso di proporre e sostenere un tutt'altro 
programma, col fermo intendimento. di n~:mda1:lo ad. es.ecu­
zione ove fosse stato accettato, ma d1 bsc1are l AssociaziOne 
e non occuparmene' altri~enti, ove fosse, stato. r~ietto. 

Ed il mio programma esigeva: 1° che l Assoetaz10ne avesse 
una rappresentanza stab.ile in un~ sede centrale, co~!~ qual~ 
si sarebbe potuto dare 10 tutto l anno. s~gno mamles to dr 
vita e di attività· - 2' che una consimile rappresentanza · 
avessero tutte le 'Provincie della Prussia, ed ogni altro pic­
colo Stato di Germania con dipendenza assoluta dalla prima 
ne_lle s~le questi?ni generàli, m n co~ ~erf~tta I.i?ert.à d~ 
az10ne m tutto CIÒ che strettamente nfenvas1 agli mteress1 
locali· - 3ù che una Assemblea generale si avesse a con­
vocar~ ogni anno, ed in città sempre diversa; - 4'' che 
tutti i membri seriamente si obbligassero a comunicarsi 
scambievolmente qualsiasi migliorìa od innovazione relativa al­
l'industria del macinare, e di cui avessero alcuna conoscenza. 

Non mi sarebbe possibile dimenticare quanto quest'ultimo 
punto abbia fatto sorridere i miei colleghi, e come da tutte 
parti mi si chiedesse allora se io credessi cosa possibile ad 
essere eseguita quella di obbligare tutli i nostri colleghi a 
comunicare sollecitamente agli altri qualsiasi innovazione o 
qualsia si trovato loro particolare, ed a rinunziare così ai 
benefizii che ne avrebbero potuto conseguire, manlenendolo 
segreto dapprima, ed usufruttandolo poi a loro esclusivo 
vantaggio. 

Ciò che dissi dieci anni sono in risposta a codesta abbie­
zione, non posso a meno di qui ripetere con qualche sod­
disfazione. Essendochè io ero fin d'allora ben convinto del 
fatto: che in generale i proprietarii di mulini non trovansi 
in grado di apprezzare e giudicare da loro stessi una nuova 
invenzione; e.pperò ricorrono sempre al loro capo-tecnico, 
od al mugnaio in capo, perchè questo :pronunzi l'inappel­
labile sentenza. :Ma quest'ultimo, che è persona di molla 
p1·atica in tutto ciò che sempre ha fatto, ha d'ordinario 
sprovvista la mente di teoria alcuna, e le cose nuove av­
versa, se pur non sia troppo ligio a rispondere al tasto dei 
costru ttori . D'onde ne deriva l'uno o l'altro dei due incon­
venienti che seguono : o di veder ripudiate per sistema anche 
le più utili innovazioni, o di vedere accettala e senz' altro 
ado ttata una novità di apparenza e di utilità problematica, e 
ch'essi accettano senza alcuna cognizione di causa. 

Quali ne sono le conseguenze? Nell'un caso, l'industria 
moliloria rimane stazionaria, e scade; nell'altro caso avviene 
8 volte su '10 che si sprechi denaro nell'acquisto di sedicenti 
innovazioni, e più ancora se ne sprechino nel tempo im­
piegato per fare le prove, e nel prodotto che si ritrae· ben 
diverso da quello voluto. E finalmente, nel caso più favore­
vole e raro in cui siasi introdotta una buona innovazione, e 
e tosto se ne risenta un qualche benefizio, oh! allora di­
ventasi d'un tratto sì partigiani e proteggitori del trovato, 
che alcuna nuova ed ulteriore modificazione più non riusci­
rebbe ad essere ammessa. 

Per altra parte nel campo della tecnologia industriale, e per 
opera dell'Ingegneria, non si è mai stazionari o retrivi, e 
si cammina senza posa sulla via del progresso. Le invenzioni 
che sono nel suo dominio, non rimangono celate, e le inno­
vazioni si succedono rapidamente. Gli inventori sono costretti 
essi stessi a portare i loro trovati alla conoscenza del pub­
blico, e ad offrirli al loro apprezzamento se vogliono ritrarre 
dalle loro fatiche e dai loro successi un qualche onesto gua­
dagno. 

Non eravi adunque, e non havvi, vantaggio alcuno da con­
seguire per i miei colleghi nel mantenere il segreto su di 
questo o questo altro nuovo apparecchio dovuto ad un qualche 
costruttore industriale; e per contro, doveva ritenersi, nel· 
l'interesse generale ed a tutti comune, di pr.evenirsi a vicenda 

perchè non si avesse avventatamente ad introdurre oggi, ed 
a caro prezzo, unà novità speciosa, per abbandonarla domani 
al ferra vecchio. 

Io ebbi la fortuna di convincere fin d'allora i miei colle­
g~li su questo. punto tanto per me essenziale, ed il piacere 
~~ vedere. sub1tamente adottato il mio programma, nonchè 
l ?nore d1 esser~ ~letto, e poi sempre rieletto, a Presidente 
d1 quest~ A~socmz1one. La quale provvide subitamente alla 
sua costituziOne, ed ora annovera presso a 4000 soci con 
ben 24 Sotto-Associazioni regionali. ' 

Si pen~ò immediatamente àlla fondazione di un giornale, 
ch'ebbe t1lolo « die ll!ùhle ll (Il jJfolino), ed alla redazione 
del q~ale. ho sempre posto m.olta cura; e si provvide con 
sollec1tudme a che le nuove mvenzioni o proposte fossero 
sottomesse all'esame di una nostra com1{1issione tec~ica con 
o~bligo. di ?~cu.parsene tosto e di pnbblicare nel gion~ale i 
nsultal1 ~fiJcialt dell~ prove, ed il loro apprezzamento . 
. E fu d1. CJ,Uesta gmsa che i nostri mugnai più non ebbero 

b1sogno d1 !are alcuna prova a loro spese; chè tutte si fa­
cevano .d~l~a nostra .A~so~i~zione ed a spese comuni. E queste 
spese r~~sc1van? po1 mdmdualmente pressochè insignificanti, 
~anto pn~ che ~l valore nelle prove ufficiali era tale che gli 
lnYenlon stessi ~on tardarono ::1d ::1pprezzarlo, ed erano ab­
bast~ nza contenti .che fosse messo a loro disposizione un 
mulmo e la matena occorrente per fare prcssochè tutto il 
resto a loro spese. 
. In virtù di questo avviamento, la nostra Associazione potè 
m breve tempo constatare che nell' industria dei mulini i 
progressi facevansi enormi; e lo ha luminosamente provato 
l'Esposizione di Vienna, lo hanno confermalo le approva­
zioni del Governo e le onorificenze del Re. 

Era ben nat11rale che i lavori dell'Associazione si esten­
dessero a tutto ciò che poteva in alcun modo interessare la 
nostra industria; e tra le altre cose si con chiuse, 7 anni 
or sono, una convenzione colla Società delle Assicurazioni 
di Ma.gd.eburgo, in virt\Ì della quale i membri della nostra 
AssociaZIOne poterono usufruire di molti vantaggi. E così 
fu stabilita una Assicurazione a premio, fissato tra la Dire­
zione di quella Società e la nostra Associazione, il qual 
premio non sarebbesi aumentalo per tutta la durata del 
contratto (12 anni), ma, per contro diminuito del 10 010 
dopo un periodo di tre anni e non sì tosto che il beneficio 
della Società suddetta avesse raggiunto il '16, 66 pet' OJO· 
Ed altra . convenzione analoga ebbesi pure a conchiudere con 
altra Società di Magdeburgo per provvedere ai casi di di­
sgrazia degli operai in tutti i mnlini dipendenti dalla nostra 
Associazione. 

L'industria della macinazione era solto il peso di tasse 
speciali che neutralizzavano la sua azione, e le impedivano 
di inviare i suoi prodotti all'estero. Ed erari dapprima una 
tassa per poter macinare, e che in Italia direbbesi una tassa 
di esercizio, elevantesi ad 1 tallero (fr. 3, 75) al mese e per 
palmento. In seguito alle nostre. insistenze essa fu abolita 
due anni sono. 

Noi avevamo .in seguito da pagare per le farine il dazio 
di entrala in città di 10 grossi (fr. 1,25) per ogni 50 chi­
logrammi di farina di segale, e di talleri 1 113 (fr. 5,00) 
per ogni 50 chilogr. di farinq di frumento. I mulini stabi­
liti nella cerchia delle città · lavoravano sotto il controllo 
dell'amministrazione daziale. Ed anche questa tassa cadde 
solto il peso delle nostre argomentazioni e delle nostre in­
sistenze: essa cessò dall'esigersi pochi giorni sono, al prin­
cipio dell'anno. 

Abbiamo adottato per la vendita della farina un peso 
uniforme per ogni sacco, e ciò che è assai importante, la 
':enclita delle farine compreso il sacco. E stiamo attualmente 
occupandoci della introduzione per i pagamenti di un me­
todo a noi, di credito uniforme. 

Abbiamo parimente introdotto i libretti di risparmio 
per i nostri operai. Ed infine abbiamo realizzati, e conti­
nuiamo ogni anno a realizzare, molti miglioramenti nell'in­
dustria dei mulini, così nel campo tecnico , che dal lato 
amministrativo e commerciale. 

• 
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NOTIZIE 

n nuovo tunnel del Monte Bianco . --: popo il primo. traforo dello 
Alpi, e dopo quello de l Siln Gottardo, or SI r1v?l~ono le nme al Monte 
Bianco. 11 progetto è sta lo presenta to ••Ila Soc1eta mdustrwle d1 Mulhouse 
Ila l si~ En1esto Stamrn. Il tunnel rJeSCII'ebbe d1 lunghezza eguale a quella 
del s. Goliardo ( !4800 mel ri); passe1·e1Jbe ad una. a!tezza di 320 m.etri 
su l live llo del mare, e non _avrebbe pend~nze super10r! al11:1,1:i. per m•.lle. 

Torino riuscirebbe avVICinata d1 98 cllllometrJ a Ginevra, d1 22 chilo­
metri a Pa1·igi e di 33 chilometri al passo di Calais . E Torino vi guada­
gnerebbe assai; poichè la nuova liuea non mancherebbe di fare rilevante 
concorrenza a quella del Gottardo. 

Ferrovia economica a binario ridotto Torino-Rivoli. - Queslo 
ve•·o modello di fcn·oviil economica, dovula alla COI'agg•osa iniziativa di 
un privatll, il cav. Colli, ha dato i seguenti brillanti risultati nell'esercizio 
del 1874: 

Lunghezza della strada 
Numero delle fermale 
Numero dei treui nei giomi festivi 

:1.2 chilometri 
4 

, , nei giorni fe•·iali . 
da 18 a 21:1 

. da :1.2 a 16 
. 1)1:)51:) Numero totale dei treni nell'annata 

Nume1·o dei viaggialol·i. 

Con libretto d'abbonamento . · 
Con biglietti d'andata e ri torno 
Con biglietto ordinario 

Viaggiatori 
Bagagli 
Merci 
Prodotti diversi 

Introiti. 

23 ,91)0 
83.:1.36 

i97,213 

· Totale 304,229 

Lire i34,132 71:i 
" 1,!531) 81) 

2.343 00 
" !5,282 90 

Totale Lire 143,294 1:i0 

Dedotte le tasse governative (di bollo eJ era­
riali o ·di decimo) in . " 21:i,tHO 41 

resta il prodoll·o lordo di 
pari a L. 9,8·15,34 per chilometro. 

Li•·e H7,784 09 

Spese di esercizio. 

Pe1·sonale 
Combustibili e grassi 
ilanutenzione (escluso il pe1·sonale) 
Spese generali 

pa•·i a L. tl611:i,30 per -chilometro. 

Lire 33.142 7!5 
" 22,123 1)1) 

3 009 81:i 
" 9,107 40 

Totale Lire 67,383 31:1 

Veicoli locomotori a molla per Tramways. - I tamburri a 
molla sono sotto la piallafor·ma del 'eicolo e vengono caricati d il mac­
chine a v~po re poste a convenienti distanze lungo la via. La macchina 
slazionaria lrasmelle con una cinghia il suo movimento ad un asse chiuso 
in un tubo, che sta sotto la carreggiala. 

Per un carro del pesu di lonn. 1:i la fo1·za di !l'azione necessaria per 
vince1·e la resistenza è di 2i chilogr. su lla circonferenza della ruota, col'­
rispondentc a 321• chi log•·. sulla perife•·ia del tambu•·•·o a molla . Pe1· nn 
carro del pe;o lordo di 2 sole tonnellate la resistenza ;rlla pcrifeJ·ia del 
tnmhurro sa1·ebbc tli l 30 chilogr·. l' e•· quauto consterebbe finora d;lllc 
esperienze fatte, una molla di chilogr. 2,72 di peso esercita una p1·essione 
d11·etta di chilogr. 47,6. c può ritene1·si come rap[H'esentante la forza 
massima di t;rli molle d'accinio. Solto lo stimolo delle ricerche del signor 
Levaux i fabbricanti d' acciaio di Sheffield riuscii'Ono a fabbricare molle 
della lun ghezza di ·11:i a 18 metri le quali conven iP.ntcmente avviluppate 
con tutta sicnr·ezza pos~ono ese1·citare una forza di 350 ~ 400 chilogr. 

Anche in Francia si fanno n~sl l'i motori di acciaio di grande elasticità 
e della lun ghezza di 90 metri , cosicchè il problema di otlene•· le molle 
della _voluta forza c òimcnsioue deve dirsi prat.icamenl e risolto. 
. Il s1g. Leva ux si procurò tutto il materiale necessai·io pe•· fare uno espe­

rimento sui lramways di Londra. L ' l noN ci dice che già si siano superate 
tutte l~ difficoltà di una prima applicazione pratica, c che più non si tratti 
che d1 studiare alcuni minori particolari. 

Sega a disco per rotaie . - Nelle officine di Brown e C. a Shef­
fie.ld ·~ Inghilterra fu faua servire una sega a disco senza tl enli per ta­
gliare Jstantaneamenle alcuni regoli d'acciaio imprimendo al disco un semplice 
lhovunento di · rotazione di ben tremila giri per minuto (50 al i "). 

In causa di così grande velocità, che per un disco del diametro di 
9HS mm . equivale circonferenzialmentc a 144 metri per sccond<' , la 

sega non rima.ne riscaldata, tull?chè u_n vivo getto di scintille accompagni 
questa operaziOne. Il trovato gmnse m l n~thiiLPrra dall'America due anni 
sono, e fu pure proposto in Francia e nel Belgio, dove pare non sia stato 
anc~ra provato. l\ta vuolsi ehe in America siasi già generalizzato e falt~ 
assa1 comune. 

Di due mezzi per estinguere gli inc endii. - Da una comunica­
zione di Carlo Tetlier falla all 'Accademia delle Scienze di Pariui risulta 
anzitut to esse•·si falle r~c~nlemente alcune prove, ~OI'Onate da p~no suc­
cesso, per eslmguere gli mcend1 a bordo delle nav1 se rvendosi del vapore 
preso dalle calda1e della maccluna molnce. Con tale spediente si riuscì a 
spegnere molto facilmente un incendio assai intenso stato nppositamente 
destato; e la prova SI r11Jetè pa1·ecclue volle . 

Al che aggiungiamo esse1·si falle altre recenti prove a bordo del vapore 
Prague, nel dock VJCtol'la a Lellh, dove essendosi acceso il fuoco con 
petrolio e _legna nella stiva e poi iniettato _il vapore dalle caldaie, dopo 
sol1 W mmull quando la st1va fu prena d1 vapore, l'incendio restò .del 

·tutto spento. 
Ed ~Itri numerosi fatti furono poi in al.t•·a seduta a tnl proposito segna­

lall ali Accadem1a dal Bertraud; e Boussmgault d1sse d1 uno stabi limento 
di filatura ·così salvato da Yiolenlissimo incendio . L' l run del 1G gennaio 
cita a sua volla un esempio anco1·a più grandioso, quello della minie•·a di 
carlloue della Wilkes bare Iron ;1nd coal company; la minie•·a era tutta 
in fuoco, e già crauo riusciti vani tutti i mezzi adoperali pe r arreslare 
l:inc.cndio, qu:wdo l'ingegnere in capo fatte chiudere tutte le aperture con­
lmuo )JCJ' p1u mes1 ad Iniettare tutto 11 vapore che le caltlaie in servizio 
dei motoJ'i potevm1o somministrare . Riaperlasi in seguito la galleria si 
trovò l' incendio completamente spento. ' 

Lo stesso metodo era già sta to altra volta applicalo in Francia in uno 
stabilimento industriale pieno di materie eminenlemente combustibili ed 
iv i in grazia della Jll'e>enza di SIJi l'ilo del macchinista che tol se la vaJ'vola · 
di sicm·ezza alla caldaia a vapo•·e della macchina motrice, ogn i cosa fu 
salva. 

l'tla il signor Tellier nella sua comunicazione riliene preferibile l' im­
piego dello zolfo. L 'acido sol foroso che si SYOige dalla combuslionc è il 
più adatto ad impedire qunlsiasi combustione, e ben sanno coloro che già 
se ne servirono per l'estiuzio ne degl'incendi nelle c;rnne da camino, quanto 
efficace e ropid;r ne sia l'azione. Alcuni chilogrammi di zo lfo a bordo di 
una nave, dice il signor Tellier, getlati so llecitamente in n1czzo alle 
fiamme, uon sì tosto l' iucendio è anertito, baste ra1mo in ogni caso. 

Metodo nuovo ed efficace per fissare sulla carta disegni 
di E. RougN, di Parigi, '12 Rue Vivicnne. 

È un pro_I.Jicma umile in apparenza, ma di molta utililà pratica per i 
nosll'l arlJSlJ, e che ha sempre presenwte serie difficoltà. 

L ' um del latte e qu ello dell'acqua di gomma si dimostrarono insuffi­
cienti . - l tenliitivi fall i iu Germania con vapore d'acqua fortem ente 
c~•·ico. di principii gelatinosi sono egualmente abbandonati sia per altera­
ZIOni JnevJtabd i del lavoro, sw per gl1 effetti sulla carla di un 'elevala 
temperatura. - Fin dal principio di questo secolo erasi pure pensato ad 
operare per trasudamen to co l mezzo di sostanze resinosc sol ubili nell'es­
senza di tereiJentina e nell 'alcool (gomma lacca, sandracca , copale ecc.). 

Il rovescio della carla imbevevasi con un grosso pennello. per guisa 
che il liquido penetrando nei po1·i arril'asse attrave1'so la cm·ta nlle so­
stanze aderenti dall'altra parte e costituenti l'immagine, e ve le fis­
sasse. Sistema questo il più difettoso di Lulli , chè nou tutte le carte si 
preswno ad un trasudamento da pai'le a parte; e le sostanze resinosc 
sol ub ili nell'alcool hanno proprietà assai astringenti, ed induriscono, incre­
spano ed oscu•·iscono le mate•·ie co n cui vengono a contiltto; cosiccbè le 
parti laseiate bianche o a mezza tinta ne sono silfat t;rmenle guaste che 
il 1·imedio deYe dksi peggiore del male. 

Ora il sig. Rouget avrebbe ovviato a simili inconvenienti. combinando 
alcune sosta nze eminentemente conservatrici, ed agglutinanti. quali ilfucus 
crispus e l'a lbumina ; e assimilandole ad un veicolo alcoolico abbastanza 
energico da dar luogo mi evapo1·azione immediata, sicchè l'umidità non 
posi su l disegno suffi cientemente da recarg li danno. 

Restava a lrova1·si il modo dell'applicazione. Ed il sig. Rougel imma­
ginò alcuni piccoli apparecchi tascabili (del genere dei polJJerizzatori im­
piegati in 1hedicina) e destinali a proiettare sul disegno il liquido fissativo 
allo stato di polvere impalpabile. Nulla di più semplice che quei piccoli 
globelti di cristallo dal centro dei quali si dipartono uno o più tubi ca­
pillari , e che la vorano a volonlà col soffio umano, non m eu o che colla 
compressione di una palla di caoutchouc. L 'e vaporazione è immediata, 
l'im magine è fissata. e l'occhio non s'accorge di nulla , nè prima nè poi. 

Il processo è perfeuameute applicabile, non solo sulla carta , ma su 
qualsiasi altra sostanza aùope1·ata pei disegni, e così sulle tele da dipin­
gere preparate all'olio, su l legno, sulla pietra, su i tessuti ecc. 

Crediamo che questa notizia possa lol'llare gradita a quelle poche per­
sone almeno che sotto qualunque ti tolo si occupano aucora un poch ino 
tra noi delle arti del disegno. 

Esposizione internazionale a Parigi. - Dal 10 lu glio al Hl no­
vembre 187!5 avrà luogo in Parigi una Esposizione inlernazionale delle 
Industrie fluviali e marillime nel palazzo dell'industria, a tale scopo ac­
cordalo dal govemo. 
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GIURISPRUDENZA AMMINISTRATIVA 

POLIZIA DJ ACQUE E STRADE. 

II. Strade. 

Provvedendo le leggi c regolament i generali sulla polizia dell e strade, 
ì Consigli municipali debbono astenersi dal disporre sulla materia. 

(Consiglio di St.ato, 15 marzo 1872, N. !J94J318) . 
Le disposizioni riguardanti le strade, meno quelle relative al divieto 

dei modi di trasportare i carichi contrari alla conservazione 111 buono 
stato del le strade medesime (art. 68, n. 6 tlel regolamento 8 giugno 1865), 
essendo di competenza del Ministero dei Lavo1·i Pubblici, debbono formare 
oggello di speciale regolam ento. 

(Cousiglio di Stato, 2 settembre 186ti, N. 1221t424). 
Spella al Consiglio provinciale di delibe1·are il regolamento per la co.­

slruzione, manut enzione e sorveglwnza delle strade comunal i e consor­
ziali. (Art. 24 della Legge sulle opere pubbliche). 

(Ministero ilei LL . PP., 8 aprile 1R70. N. U!J25Jl092). 
( ltl. 6 dicemb. 1870, , 532o3J3973) . 

Le disposizioni di competenza municipale , concernenti le strade, che 
possono aver luogo nei regolamenti di polizia nn·ale (art. 68, n 6 del 
Rego lamento 8 gi ugno 18uti, N. 232{), debbono limitarsi alle sole strade 
comunali e vicin:ili. 

(Ministero ùei LL. PP., 4 agosto '1870, N. 34460!2527). 
Pe1· gl i scavi in vicinanza alle pubbliclle strade, i Consigli rnuuicipali 

non possono disporre diversamente di quanto prescrive l'art. 68 della 
legge sui lavori pubblici. 

(Ministei'O dei LL. PP ., 20 dicembre 1870, N. !)609914086) . 
La clliusura di fondi privati confinanti con strade pubbliclle mediante 

muro, siepe, o fossato, nonchè tutt 'a ltre costruzioni e le piantagioni, pos­
sono esef!uirsi liberamente senza bisogno di pe rmesso municipale; purchè 
si osservino le distanze stabilite dalla legge sulle opere pullblrche. 

(Ministero dei LL. PP., 3 dicembre !870, N. !J32ti!JJ38715 l. 
( Id. 20 dicembre 1870, " ti6099t4·086). 
( Id. 21 marzo 1871 , , 131491'1044). 

I fossi laterali alle strade pubbliche, dovendosi considerare qual parte 
delle strade medesime (ari. 22 della legge 20 mai'Zo 1865, alle::ato F ) 
dovranno espurgarsi a spese del Comuue, se la su·ada è comunale; e 
dagli utent i se è viciuale . 

Conseguentemente non potrebbe ammellersi una disposizione che po-
nesse la detta spesa a carico dei frontisti. 

(Ministero dei LL. PP., 8 dicembre 1870, N. 1ì3!J9713006). 
( Id. 20 dicembre '1870, , 56099!4086). 
( Id . 4 dicembre 187-1. , !J32!l2J3870). 

La legge sui !avo1'i pubblici non vieta elle siano tenute siepi lateral­
mente alle strade nazionali e provinciali ad altezza maggiore di rn. 1.ti0 
sul piano stradale. Di conseguenza non si può limitar·e la detta altezza 
rispello alle strade comunali. 

(Ministero dei LL . PP., 8 dicembre 1870, N. 53397t3900). 
Non poi l'ebbe ammettersi una disposizione che imponesse ai pi'Oprielari 

di chiudere con muri i loro fondi quando il piano di ess i si trovi di un 
metro, o più inferiore alla strada. 

(Ministero dei LL PP ., 3 dicemb1·e '1870, N. !132!)!iJ387!J) . 
( Id. 6 agoslo 187'1, , 16027!1287). 

Non potrebbe imporsi ai proprielarii l'obbligo di seJJnrare i loro fondi, 
col mezzo di siepi, dalle strade adiacenti ; aLLrsochè non le p1·oprie1à la­
terali arrecano d•nno alle strade, ma quesle alle proprielil. 

(Ministero dei LL . PP., 10 febbraio 1870, N. ti223j37ti). 
Le spese occor1·enti per dare scolo alle acque affluenti alle st rade na­

zionali. provinciali, comunali e consorziali debbono esse1·e a Cilrico delle 
amministrazioni che, secondo la legge, tlevono provvedere allil loi'O ma­
nulenzione. Saranno eziandio a loro carico quelle da farsi per indennità 
ai proprielarii di terreni ove sarà d'uopo d'imporre la servitù di pas­
saggio di acque provenienti da delle strade. 

(Ministero dei LL. PP ., 8 agosto 1870, N. 14!J2tiJ1092). 
Non potrebbe ammellersi una disposizione che imponga ili frontisti di 

sgombrare a proprie spese la strada, quantunque gl'ingombri non siano 
stati dii essi prodolli. 

(Ministero dei LL. PP., 4 agosto 1870, N. 34460J2!l27). 
L'obbligo ai proprielarii, di tagliare i rami delle loro piante sporgenti 

su lle pubbliche vie, non può essere imposto se non quando risulta che 
essi siano di grave ingombi'O al libero transito. 

(Ministero dei LL. PP., 28 luglio 1870, N. 93179J24H ). 
Le disposizioni di polizia stradale che nella legge 20 marzo 186!J, ri­

guardano le strade nazionali e provincia li non sono applicabili a quelle 
comunali e vicinilli. 

Per le strade appartenenti al Comune. le disposizioni di cui sopra, 
sono !imitale dagli ul'l. 80 all '83 di della legge. 

Per le strade vicinali non possono adoltarsi tulle le dispos izioni re· 
lati ve alle strade comunali, ma so lo quelle conformi allo >pirilo dell'al'­
ticolo 84. (Ministero dei LL. PP., 30 giugno 1870, N. 283a5J2094) . 

Non potrebbe ammellersi una disposizione che staluisca, non polersi 
innalzare rase ed altre fabbriche sul Jato di strada non fian cheggialo da 
fosso a distanza minore di un metro dalla linea di limite della stessa 
strada: essendo tale prescrizione contraria all'articolo 82 della legge 20 
marzo 1865, allel(iltO F, non che al 4• capoverso dell'art. 20, sez. 2•, 
capitolo t", lil. 1" del regolamento di polizia stradale apJlrovato con R. 
Decreto del 1!5 novembre 1865. 

(Ministero dei LL . PP., 20 novembre '1869, N. 3:501t56640). 
La disposizione che obbliga i prop1·ietari di far coprire i corsi d'acqua 

esistenti aLLraversu le strade eomunali può so lo darsi sui limiti e secondo 
le norme stabilite dall 'art. 32 della legge sulle opere pubhliche. 

(Ministero dei LL. PP., U agosto 1870, N. 3ti8o0j2619). 

Se le acque per irrigazione aÙrave1·sanli strade private soggeLLe a pub­
bliche servitù vennero in e>se conrlolte dopo la fo1·mazione delle strade, 
la cosi ruzione e la manutenzione delle opere p el passaggio o i Iii li cO l'Si 
di acqua debbono essere a c:H'ico dr!l li utcnli delle acque medes ime, e 
nel caso contrario. alle spese per si(f~Lle opP.re debbono sopperire i pro· 
prietarii. (Ministero LL. PP ., 15 giugno '1870, N. 2!J949J1899). 

Non può ammellersi una disposizione che asseg na due distanze dal ci­
glio esterno dei fo ssi laterali alle strade com unal i, cioè: um1 per pianta­
mento ùi alheri, l'altra per le siepi; uon essendo ciò consentaneo allo 
art. 81 della legge 20 marzo '186!), allegalo F. 

(~lin istcro dei LL. l'P., 4 dicembre 1871 , N. ti3252J38i0). 
Lo sgombro della neve dalle slrade comuna li facendo parte dei lavor i 

di manutenzior1e delle medesime non può esser posto a carieo dei fron-
tisti . (~1ini s te i'O dei LL. PP ., ~ dicembre i871 , N. 032ti213870). 

Il pareggiamento del suolo rotabile dovrà eseguirsi dal Comune, se 
tl'allasi di s1rada comruwle, e dagli utenti, se di strada vicinale. 

(Ministei'O dei LL. PP., 4 dicembre 1871, N. o3252J3870). 

L'obbligo ai proprielal' i di fondi limi trofi a strade di ripara re i frana­
menti avvenuti sulle >lrade medesime potrebbe impoi'Si quando i fr·ana­
meuti siano stati occasionali dall 'opera loro o da quella dei loro coloni. 

(Ministero del LL . PP., 6 dicembri: Hl70, N. !J3393J3902). 
( Id. 115 giugno 1870, , 2tl94!Jjl898). 

Una disposizione cile imponga ai proprietarii di fo ntli sottostanti alla 
strada pubblica, di tenere in buono stato di conservazione i muri o ter­
reni di sostegno alla st1·aùa istessa non potrebbe ammeLLersi perchè con­
trario allo spirito della legge sulle ope1·e pubbliche. 

(Ministero dei LL. PP., ti ap1·ile 1871, N. 16029!1289). 
Le comandale, o prestazioni in na tura pel mantenimento delle strade 

comunali, non sotlo consenlile tl:llla legge sui Lavori P ub hlici. 
(Ministero dci LL. PP., 3 gennaio 1871, N. 'tì14!JOJ3764). 

Le Jll' esl :~zioni in natura sono soltanto ammesse per la costruzione e 
sistemaz ione delle strade comunali oubligatol'ie, solto l' osservanza delle 
disposizioni del\:1 legge 30 agosto ·1868, N. 4616 e del regolamento per 
la esecuzione della stessa app ro,a lo eon R. Decreto 11 settembre 1870. 
• (Ministe ro dei LL. PP., 3 gennaio 1871, N. tH447t376'1). 

L' allargamcnlo delle strade comunali non può mcllersi a carico dei 
pro~ rietari frontisl i, ma deve eseguirsi dal Comune a norma dell 'ari. 39 
e seguenti della legge sulle opere pubbliche. 

(Ministero dei LL. PP., 3 gennaio 1871 , N. oU!JOJ3764). 
Ai proprietar·ii di fondi limitrofi a strade pubbliche non può darsi l'ob- · 

bligo di lasciare lo spazio di un metro tra quella e la chiusuru della loro 
proprietà; meni re per le strade comunali devono essere osservate le di­
stanze stabilite dalla legge 20 mm·zo i86i:i, allegalo F, e per quelle vi­
cinali le dìslanze fiss:~te dal Codice civile. 

(Ministero dci LL . PP ., 30 giugno 1870, N. 2834!2191). 
Le disposizioni per la distanza dei piantamenli di alberi di fianco alle 

strade, non debbono essere in contraddizione col dirillo comuue, ed in 
specie coli 'art. 81 della legge sulle opere pnbbliche. 

(Consiglio di Stalo, 16 maggio 1866, N. 2249J8!J1). 

Le espropriazioni di suolo per ampliamento di strade comunali debbono 
farsi uuiformandosi alle prescrizioni della legge 2!) giugno 186tl, e la 
SJJesa tanto per le espropriazioni, quanto pe1· la sistemazione delle strade, 
deve stare a carico del Comune, giusta l'art. 39 della legge sulle opere 
pubbliche; sa lvo a sopperirvi nei modi determinali dall ' nrticolo 2 della 
legge 30 agosto 1868, se la strada è nel novero delle strade comunali 
obbligatorie. 

(Ministero dei LL. PP., 6 dicembre 1870, N. ti3260J3880). 
Per la ricostruzione in materiale di ponti in legname sopra canali ar­

tifici;Jii, non può stabilirsi un termine; perciocchè dall'art. 33 della legge 
sui lavori pubblici tale obbligo è imposto soltanto nel caso in cui occorra 
la ricostruzione del ponte in legname. 

(Mi niste ro dei LL. Pl'., 3 gennaio 187'1, N. ;it447J3i61 ). 

L 'estrazione di ghiaia e sassi dagli alvei dei fiumi e lorl·cnl i , o è li­
bera per invalsa consuel.lldine, o deve essere autorizzala d~l Prefeuo a 
norma dell'art. 169 della legge 20 marzo 186!J, allegato F . ' 

l municipii non possono disJJorre sulla materia. 
(Ministero dei LL. PP., 3 gennaio 1.871, N. oU47t3761 ). 
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La lar•hezza delle strade comunali ed ogni altra particolarità relativa 
alla cost~uzione manutenzione e sorveglianza delle medesime, debbono 
formare og~etto' di un regolamento deliberato dal Consiglio provinciale. 

(Mi~Jistero dei LL. PP., 17 dicembre 1862, N. 38ti0t61662). 

Le 'ftrazzere di Sicilia, sebbene alle medesiri1e non ~iano applicabili le 
disposiìioni della legge 20 marzo 186!),. aiiPgato F, m quanto r1guar~a 
la classificazione stradale, tullavm, finclie contmueranno ad essere desti­
nate al pub!Jiico passaggio, saranno di proprietà dello Stato; infatti esse 
sono re"olate da speciali disposizioni contenute nel Decreto 24 marzo i8H, 
e nei r~scritti del W aprile 1828, 18 giugno e 9 maggio :1832 e 3 di­
cembl·e i 838. 

(Ministero dei LL . PP., 9 maggio 1871, N. 223741!.970). 

1 mnnicipii non possono disporre che i muri a secco lungo le strade 
pubbliche debbano avere una data altezza; disposizione simile· costitui­
rebbe un vincolo ingiuslificabile e senza sostrato nè nel diritto comune, 
nè nella legge sulle ope1·c pubbliche, nè tampoco in quella per la pub­
blica sicurezza. (Consiglio di Stato, 1~ maggio 1871, N. 1tì031864) . 

Non è lecito ai Consig li municipali di stabilire in modo generale e di 
loro propria iniziativa la larghezza delle strade vicinali, nè tampoco pre­
scrivere lo allargamento di una dell~ strade medesime. 

(Ministero dei LL. PP., -13 giugno 1870, N. 2!16tì!:ìll868 ). 
( Id. 3 gennaio 187i, , M4t'>013ti64). 
( Id. Hì luglio 1870, , 3064412256). 

Un regolamento di polizia rurale non può imporre ai frontisti di strade 
vicinali one1·i maggio1·i di quelli che per la manutenzione delle strade 
medesime sono pr~scritte dalla legge a carico degli st.essi come facenti 
parte principale degli utenti delle strade suddette. Salvo il caso che tali 
oneri gl'avino sui frontis li per diJ'itlo o per consuetudine. 

(Ministero dei LL. PP., 6 dicemb1·e 1870, N. ti32t'>313873). 

Le strade coloniche, da non conFondersi con le vicinali soggette a 
pubblica servi tù, non vanno sottopos.te alla viitilanza delle Autoriti1 co­
munali. (Ministero dei LL. PP. , i6 dicembre 1870, N. 5iH1614028). 

Le opere di sistemazione in strade vicinali non possono eseguirsi senza 
il conseJ~>o ·deg li utenti e previo l'osservanza delle fornwlità prescritte 
dall'art. tì2 della legge 20 marzo 1865, allegato F. 

(Mjnistei'O dei LL. PP. , W dicembre 1870, N. tìtil1614028). 

La competenza del si ndaco in materia riguardante le strade è limitata 
alle riparazioni necessarie per la sicurezza e libertà del la circolazione e 
per la conservazione delle strade medesime. 

(Consiglio di Stato, 17 marzo 1869, N. 0031463) . 
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I. 

\, Sulla determinazione delle tensioni e pressioni ne' sistemi 
elastici. - Roma, IJCI' Luigi Federico Menabrea, coi tipi del Sal­
viucci, -1 87tì. 

Ci perviene dall'illustre Autore questa nuovissima MemQria, tratta dagli 
Atti della R. Accademia dei Lincei (tomo 2o, serie Il) . E un argomento 
pe1· uoi. predil et to , sul qnale abbiamo pure richiamato da qualche tempo 
l'attenzione degl 'Ingegneri. Il principio di elasticità, quale fu enunciato , 
sostenuto, generalizzalo, e divulgato con mol ti esempi dal GPIJCI'ale Me­
nabrca (noi lo diciamo per pro va) e l' unico mezzo, che per la sua gene­
ralità non meno che pe1· la scr11plicità dei calcoli rimanga oggidì alla scienza 
pratica dell'Ingegnere. uelle più dilTicili e complesse questioni che si tratta 
di sciogliere. 

Consigliamo quindi gli studiosi ad occuparsene, e continuiamo ad insi­
stere perchè il medesimo venga di p1·eferènza insegnato nelle scuole. -
Agli lngeg ne1·i che non ne avessero ancora precisa conoscenza , gioverà 
forse consultare, prima della nuova Memoria in discorso. il precedente 
laYoro del Generale Menabrea (1) sullo stesso argomento. lvi troveranno 
una serie di Fa cili problemi pratici che conducono il lettore dal semplice 
al complesso, ~he l' invogliano a seguirlo . l vi riconosceranno come le tante 
qualità eminenti che l'i vestono oggidì l ' illustre sc ienzioto uon abbiano punto 
modilicate le tradizionali e inarrivabili quali1à dell 'abile Maest ro, alle quali 
non n1ancò neppur oggi di rendere omaggio nella nuova Memoria , dimo­
stJ'andoci in quale couto ei ritenga, e quanta cu1·a ei ponga nel mettere 
in bella luce i primi lavo1·i dei gio1 ani lugegneri. 

In !JUCsta più recen1e memoria il Menab rea si è prefe rib ilmente pro­
posto di dimostrare all'evidenza la concordanza esisteule fra i va1·i metodi 
da lui e da altri propost i sullo stesso argomento, servendosi particolar­
mente di quello accennato tla Poissoo fJella 2' euiziooe del suo Traité 
111écanique col quale si esprimono gli incrementi di lunghezza dei vin­
coli per mezzo di quelli delle coordinate dei relativi nodi, e combinando 
tali equazioni con quelle dell 'equ ilibrio, si ott iene la so luzione voluta. Poi 
si paragona il metodo stesso con qnello J'ecentemeute esposto dal si~ nor 
Levy nella nota 2' del pregievo le trattato di Statique Grapltiqtw (p. 236, 

(1) Elude de Stalique l 'hisiqttc; principe général pour déterminer les 
pr~ss1ous et les tensiuns, ùaus les systèmes élasLiques, par LoUls FRÈDERIC 
l\IENADREA. - Turin, Rome et Florence, chez Bocca Frèr·es, 1868. 

Paris !87 4); ed infine' si dimoslra fino all'evidenza che il · principio di 
elasticità (a sem11re maggiore conferma della sua esattezza) conduce allo. 
stesso risultato ma con via più diretta e più pratica, perchè in ogni caso. 
più semplice. 

II. 

Rappresentazione grafica del lavoro. in coordinate polari, 
del Dottor Dino Padelletti. (Estratto dal g10rnale !t Politecnico, Mi­
lano 1874 ). 

L 'Autore ha volgarizzato un metodo di rappresentazione grafica tentato 
dal Professore Radinge1· per semplificare in alcun modo la soluzione di 
quei difficili problemi sulla regolarità del movimento che da parecchi anni 
l'illustre professore del Politecnico di Vienna si è proposto di studiare e 
risolvere, sperimentando e calcolando l'influenza dell ' inerzia delle varie 
inasse in moto uel meccanismo delle macchine a vapore. 

Sotto questo punto di visl<l il Radinger sarebbe di fau.o riuscito col 
metodo della rappresentazione polare, a rendere se non più spedite, certo 
più concrete ed evidenti alcune poche deduzioni; ma non crediamo con 
ciò che egli abbia potuto ricavare da tale rappresentazione ltltto quel­
l'aiuto che forse egli stesso sperava. 

Dubitiamo poi vi siano altri casi pratici ne' quali la rappresentazione 
grafica del lavoro in coordinate polari possa riescire più semplice o più 
proficua . Il Padelletti elle pare assai inclinato a tale metodo. avrebbe do­
vuto darci alcuni ;litri esempi un po ' variati, e più semplici di quello 
unico e complesso del Professore Radinger, affine di toglierei di mente il 
nostro dubbio, che la più attenta lettura del slro accurato e coscienzioso 
lal'oro nou è riuscita a dileguare . 

III. 

Il tempio lsraelitico in Torino, Tip. C. Favale e C. 1874. (l'ub- K 
blicazioue del Consiglio d'Amministrazione della Università Israelitica). 

Il nuovo tempio Israelitico in Torino . Disse rtazione di Laurea 
presentata alla Commissione Esaminatrice della Scuola di Applicazione 
degli Ingegneri, dall 'Allievo Ingegnere Caselli Crescentino. 

Sono due veri volumi pubblicatisi su llo stesso argomento, e che ci pel'­
vennero nel medesimo tempo. Sono destinati, il primo ad agitare ed av­
vivare. ed il secondo ;1 ben chiarire ne ' suoi precisi termini, una questione 
che dal Ialo tecnico fu da parecchi anni ampiamente discussa , ed auto­
revolmente definita; ma che ciò nonostante continua ad agitarsi col puro 
intend im en to di predisporre la pubblica opinione e la Rappresentanza Co­
munale n dichiararsi poco a poco ed a Forza di tanta insistenza in Favore 
di un efficace concorso pecunia1·io. E per veri tà la grandiosa mole è là 
da più di un lustro barba1·amente abbandonata a tutte le intemperie, con 
grande disdoro di tutti, e quasi fosse una proprietà di nessun valore, un 
inservibile tugurio in su di un'alpe . Eppure a compiere il vòlto della 
grande cupola più non mancano che metri nove d'altezza! e per soprag­
giunta chiud-.~i con essi il cielo inle>'1W del grande quadrato, e l'idea 
dcll'architett.o, nell'interno almeno d/Jll'edifizio rimarrà sempre in tutta 
la sua grandezza esp licata e conipiuta! Il vole1· rinuuziarvi , nello stato 
attuale delle cose, parve a noi, come a tutti e sotto il triplice aspetto 
della sicurezna, dell'economia e dell 'arte, il partit.o meno accettabile ; e 
sul quale anzi ci fa meraviglia siasi potuto da uomini tecnici e serii sof­
fermare un istante il pensiero. 

Hiservandoci perciò di prendere nel prossimo numero a seve1·o e critico 
esame la prima delle due pubblicazioni annunziate, essendochè colle idee 
esposte nella seconda le nostre assai bene si accordano, e di fal'lo in guisa 
che tutti gl 'Ingegneri ed A1·chitetti i quali non avessero ancora conoscenza 
nè della costruzione in sè. nè del disegno deii'Antonelli, possano formar­
sene da loro stessi un concello , qui concludiamo dicendo che: " Indi­
" pendentemente dallo sco,;o modesto per cui quell'edifizio credevasi fatto, 
, come da quello più seducente o generale che potrà in seguito darvi chi 
, volesse investirsi della suprema necessità del momento, sarà sempre un 
, dovere economico e morale per tutti di far sì che l'opera architetto­
" nica anzitutto, e in ogni caso, si salvi e si compia! "· 

IV .. 

Tavole dei valori naturali delle linee trigonometriche dì 
minuto primo in minuto primo, pubblicate per cura di B. de B. 
Torino, l.87tì (presso la litografia della Scuola Superiore di Guerra). 

Sono ben noti agli Ingegneri ed ai Geometri i molteplici casi pratici 
nei quali si impiegano formole semplicissime contenenti una qualche linea 
trigonomet rica , e quanto convenga in simili circostanze eli avere i valori 
naturali delle linee trigonometriche anzichè i loro logaritmi. Questi ultimi 
infatti sono utilissimi solamente quando si abbiano da eseguiJ'e lunghi 
calcoli o da tradurre in numeri formol e assai complicate. 

Le tavole cui accenniamo presentano , riuniti in pochissime pagine, i 
valori naturali delle linee trigonometriche di minuto primo in minuto primo, 
e servono essenzialmente nei quesiti pratici di topografia per tmte quelle 
operazioni di rilievo eseguite con diottra e stadia, o con altri consimili 
st rum enti i quali non consentono di misurare gli angoli con approssima­
zione maggiore di quella di un minuto primo. Trattandosi di poche pagine 
esse stanno comodamente in tasca , o nella cassetta dello slrumeuto, e 
possono anche eventualmente servire durante le operazioni di rilievo irt 
campagna, per il tracciamento dei lavori, ecc. 

• 
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RIVISTA DEl PERIODICI TECNICI 

GIORNALE DEL GENIO CIVILE (Roma, !875). 
Gemwio.- Opere di miglioramento alle condolle d'acque ed alle fogne 

in Rom:t . - Il Reomctro Revy. - Relnzioue. Messe.dag lia Stll concorso 
dell'Italia nella spesa di lnvori per la misura det gradt 111 Europa. 

Il POLITECNICO (Milano, 1871>). 
Gennaio . - Opere ferroviarie di difesa fra Pon:eua e Pracchia. La 

ferrovia economica dci laghi di Como, Lugano e Magg10re con una tavola. 
L'INDUSTRIALE (Milano, 187ti) . 
N. 2. - Sull ' impianto delle filature e !ess!lu!·e da .colone (dal. pr~cti­

sche Maschinen-Constt·ucleur). - I succedanei a t çenct nella fabbt'tcaztone 
della cart:J. - La rudellatura mccc:mir~ . - Cinghie tli caucciù. 

N. 3. - Seg-a al!nnativa per tronchi d'albero. - Sul modo di va­
lutare l'effello ntile delle motri ci a vapore. - Litanlrace :mtracitico nel 
comune di Demonte (Cuneo). - Sull'utilità delle camicie di V<tpore. 
Il balle Ilo Besscmer. 

LE INDUSTRIE, L'AGRICOLTURA E Il COMMERCIO (Torino, 187~ ). 
N. ~i. - Sul riscaldamento dei convogli. 
N. 6. - Pt·incipnli proprietà della ghisa, del fetTo e dell 'acciaio .. -

Breve c~nno sugli apparecchi di Ed. Philippe e C. per la fablJricaz10ne 
meccanica delle bol.tt d1 legno. 

GIORNALE AGRARIO ITALIANO (Forlì, 187ti), 
N. 2.- La terra d'Otranto e i suoi prodotti. :__ Le pro"e delle mac­

chine a"ricolc (Confntazione delle idee esposte in proposito al concorso di 
- Novara~ dal pror. Canlmti). - Cenni sull'Officina meccanica agricola 

Grossetana. 
ANNALES INDUSTRIELLES (Parir,:i , 187~). 
N. 4. - Sulla fabbricazione dell'acciaio fosforoso. - Traforo del Gol ~ 

tardo.- La telegrafia sot tomarina nel !874. - La distillazione d et grant 
e delle patate. 

N. ~- - Il Tunnel sotto la Man ica con una planimel.ria dello stretto. 
- Sul riscaldamento dei veicoli ferroviari . - Impiego delle draghe a 
vapore nei lavori di sislemnzione del Danubio a Vienna, con larole due . 
- Sulla distribuzione d'acqua di Dublino (contin. e fine). 

N. 6. - T1·aforo del Goliardo . - Particol al'i dei regoli per il Tramway 
della cill:ì di Lilla. - Espcrimenl i fatti a Seraing su di una locomotiva 
senza focolare. - Il pullone aeronautico di Hanlein. - Sul modo di uti­
lizzare i residui delle piriti di ferro . 

N. 7. - Tettoie di di fèsa sni binarii principali della stazione di Lunel 
(Hérault) con dne tavole. - Macchina per stira1·c ed asciugare i tessuti, 
dei fra !elli Tulpin di llouen, con due tavole. - Forno a gaz con nge­
neral ore del calore . co11 incisioni. 

ANNALES DES PONTS AT CHAUSSÉES (Pal'igi, 1874l. 
Novembre. - Calcolo dei momenti intlellent[ e delle saette dei ponti 

metallici a più tra\'nte. -· Fondazioni su pa!i per ricostruzione di pile at­
traversando col trapano il nwssiecio già esistente. 

AN N ALES · DU GENIE CIVIL (Parigi, i87 1ì l . 
Gennaio . - Nuovo progello di ponte tubolare su lla Man ica, con ta­

voledue. - Sulla costruzione dei ponti e viadotti in muratnra. 
BULLETIN DE LA SOCIÉTÉ INDUSTRIELLE DE MULHOUSE ( 1874) . 
Ottobre. - Sulfuri organir.i e loro applicazione :llla tintura dei fili (con 

sette saggi applicati snltesto) cri alla stampa dei tessu ti (con quattro saggi). 
Novembre. - Relazione sull'associazione Alsaziana dei propricta1·i di 

caldaie a vapo1·e (esercizio 1873-74). - Ricerche sulla porpot·ina ed altre 
analoghe materie col01·unti. - Note sull ' industria del colone all'esposizioue 
di Vicnna. 

LE TECHNOLOGISTE (Parigi, 187~). 
Gennaio. - Nuovo metodo per la preparazione del coke colla torba 

compressa. - Fabbricazione del gaz- luce col vapore soprariscaldato. -
Ventilazione per mezzo del vapore sop1·uriscalda1o. - Caldaia speciale per 
la produzione del vapore sopntriscafdalo. - - Locomobile a vapore sistema 
Pert·et. - Maglio atmosferico èd a reazione d'aria. - Sega a diamante 
di Emerson per lavor:ll'e le pietre. - T1·ombe idranliche a vapore di 
sistema scozzese. - Di uno strumento per misurare lo spostamento del 
centro di gravità della terra. 

ZEITSCHRIFT DES VEREINES DEUTSCHER INGENIEURE (Berlino, 187 4 ). 
Dicembrtl.- Le macchine perforatrici 11lla Esposizizne di Vienna, con 

tavole. - Le locomotive alla Esposizione di Vienna, con tavole. 
DINGLER'S POL YTECHNISCHES JOURNAL (Augsburg, vol. 214, fase 6). 
Magli a molla di sistema americano cou figure. - Strofometro di Hearson 

per dete rminare la velocità media senza d'uopo di cronometro, con firwre. 
- l\lacehine pet· colorire e dar la bouzima alle tele di cotone. - Tor­
chio per tubi di terra da 80 a 600 millim . di diametro interno, con di­
segno. - Cronografo di Hipp. - Telegrafo automal.ico di Little. 

DINGLER'S POL YTECHNISCHES JOURNAL (Augsburg, vol . 211>, fasç. 1 •). 
l motori all 'Esposizione Mondiale di Vienna, del prof. Radinget·. - Il 

piccolo motore domestico a colonna d'acqua di Schmid, per le macchine 
da cucit·e. - Meccanismo di distribuzione del vapore ad espansione sot to 
l'azione del regolatore, sistema ~-Negri. Applicazione dell 'iniellore 

Friedmann nel camino delle caldaie di navigazione a vapore. - Regola­
tore automatico della pressione del vapore applicalo alle valvole di p1·esa 
di F. Rochaw . - T1·apano radiale orizzontale di D. Lavater (Zurigo). 
-Tenaglie Terry e Coeker aprcnUsi di pet· se stesse per il sollevamento 
dei pesi. - Disegno di im[lianto per la preparazione della pasta di legno 
pct· la fabbricazione della carta. - Esame di :dcuni barometri aneroidi, 
del dott. Paolo Schreiber. - Sismocronografo Lasaulx. - Apparecchio 
telegrafico di Otto Schiiffler di Vienna. -Accenditore elettro -catalittico di 
Boisin e Dronicr. 

POL YTECHNISCHES CENTRALBLATT (Lipsia, -1871>). 
N. 1. :- Sulle principali macchine di tessitura. - Meccanismo au to~ 

matico di Scyss in uso nelle zecche di GemJania, con figure. - Mano· 
metro a tamburro registratore di J. Devrance e Comp., con ùisegni. ~ 
Freno ;1 nastro di Egclhaaf. con figure. - Apparato Lime! per la stufa­
tura dei lJozzoli , con disegno . - Condensatore Pelouzc per il gas-luce .. 
- Lampade elettriche e regolato1·i au to matici di Siemens e Halske, con 
ligure. - Esperimenti sul bronzo-acciaio pei cannoni, di Uchatius a Vienna. 

N. 2. - Sulle principali macchine di tessitunt, continuazione e fine. 
- Macchina c trivella a corda di Matthes e Plati, con lìgu1·e. - Macchina 
a vapore t'ola loria di Myet, con fi gure. - Stufe a calot·ifero in stoviglie, 
con ligut'e. - Apparecchi per misurare le variazioni di forma dei g1·andi, 
tubi d1 condolla in lamiera di ferro, costruila dalla Società del gas a Pa­
t·igi, con figure. - Della fabbricazione in Germania dei biscuits inglesi. 

ALLGEMEINE BAUZEITUNG (Vienna, 187~. fascicolo 1• e 2"). 
L<ll ori di cost ruzione e di consolidamento della ferrovia ungarica del­

l'Est nel tratto tra Schiissburg·Kronstadt, ·con tavole cinque. - Lavori 
di risl:lui'O del eastello di Rappoltenkir·chen, con tavole otto. - Casa 
Veneta a Munsler in Vcstfalia, con tavole due. - Villa .Gt·oss a Kor­
neuburg, con tre tavole. -Teatro d<:ll'Opera buffa a Vienna, con tavole 
selle, a l'Ciii letto Emilio Ritte1· von Fiirster. 

ENGINEERING (Londra , 18niJ. 
(1 gennaio).- Fe1Tovia a bina rio rist rello (18 pollici) in Chntham.­

Mott·icc ' 'Crtica le con caldaia Paxman per lancia a vapOI'e, cou disegni . ­
llisnltali di prove eseguite sulle macchiné a l':lpore rotatorie neii 'Ame­
riean Inslituie Fair a New York . - Le macchine filatrici da l:111a set(­
acliny costituite dal !Yiaschinen verein di Cllemnitz. - Ulivell e ar·Lico­
late pet· il sollevamento dci massi arlifici;ili. ~- Quadro degli cspcrimeuti 
eseguii i sulle caldaie e sulla macchina a vapore del bali ello " Baehe , 
a Bal:imora (~Jaryland ) ueg li Stati Uniti. - Il telegrafo nel 1874. -
Valvola di sicurezza per caldaie domestiche - Sulla posa in opera del 
pon te Illinois and St Louis. ad archi mewllici. 

( 8 !Jennaio ). --- Il telaio Jacqnard con incisioni, continuazione. -
Sulle trasmissioni pneumatiche, art. 6•. - Freno fet-roviario idraulico ùi 
Edoardo Barkcr, cou incisioni. -- G1·audiose trombe a vapo1·e verticali 
in Chicago . co11 incisioni. - Sulle iudust ric mine1·arir. e metallurgiche 
in Germania. - Invenzioni ed in1entot·i negli Stati Uniti. -- Va1·i si­
stemi di armamento per tramways uelle vie delle cillà, con incisioni. 

THE ENGINEER (Loudra, I87ti). . 
(I gennaio ).' - Mortai per da1· segnali in tempo di nebbia, con di­

segno. - Piccola locomotiVa della forza nominale di 3 ravalli, per un 
bin:u·io di 22 pollici, destinata al servizio di miniere. - Omnillus a due 
piani per lt·amway fl·a Londra e Gree11Wich. - Sull'aratura a 1 :~pore e 
sul modo di irnpedi1·e il fumo. - Macchina a vapore per sollevamento 
nel servizio delle miniere, con disegni. 

(8 gennaio). - Sulla rottllra dei cerchioni delle ruote dci veico li fer­
l'oviari. - Sui segnali in tempo di nebbia. - Esperimenti comparativi 
sui vantaggi delle macchine a vapot·e con cilindri ad altn e bassa pres­
sione . -- Il manganese ed il fosforo nell'acciaio. - Esperimenti sull 'im­
piC!!O di comlmstiùili umidi nei forni delle caldaie a vapore. - Piccola 
perforatrice portatile (lt'ivella) a vapore ùi Warshop, con disegni. 

('1~ gennaio). - Ponte a sei archi in ferro (82 m. di corda) con asse 
arl angolo su l mezzo del Danubio, Qrcllo a Buda-Pest in Ungheria, con 
incisioni. - Il forno a pu[lellare Pernol. - Tr:1pano per innestare sui 
tubi princip:lli di condotta un tubo di de1·ivazione senza togliere l'interna 
pressione, con disegn i . ....:.. Sulle feri'Ovie a binario ristretto di tutra Eu­
ropa. - Maccltina a vapore orizzontale aù espansione variabile della forza 
di 12 cavalli, con disegn i. 

PORTFOLIO OF WORKING AND DRAWINGS ( Supplemeut to the En­
gineer ). 

N. 84. Locomotiva merci a 4 ruote acco1Jpiate, costruita a B1·istol sui 
disegni del sig. Dowell 'pe1·la Wate1·ford ali(! Centra i Trelaml Railway Co. 

SCIENTIFIC AMERICAN (New Yorlc 187~). 
(2 _gennaio ). - Il vuoto non è assolutamente conduttore della cl et· 

tricità. - Temperatura di combustione del c~rbone di legno. - La fer~ 
rovia sotterranea a New Jork C1ty, contmuaz1one. -Rullo compressore 
a vapore e locomotiv:1 stntdale di A-veling e Porter. - Macchina Webb 
per finire le ruote. - Macchina Mc. Naught per lavare le lane. -Sta­
bilimento balneario e di nuoto, th St Maryleboue, a Londra. 

(9 gennaio). - l\'loll·ice a vapore a distribuzione automatica " Bu­
ckeye .,. - L'ospedale Morgan a Dundee in Scozia. -Rnota a cavallo 
per sradicare i ceppi degli alberi. -- Il te leg rafo tr:tnsntlantico . 

(·16 genrwio). - Macchina per piallare le razze delle ruote. - ~la c­
cltina rotatoria rovescia ta , di Tomp~j n , per fa1·e le maglie . - Nuovo 
motore elettro-magnetico di Gaum e. l fari degli Stati Uniti. - Il te­
legrafo transatlantico, coutinuazio9:6. 

GIOVANNI SacnERI, Direttore. Tip. e Lit. CAmtLA e BmToLERO, Editori. L. F. CAMILLA, Gerente. 
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